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MUTAZIONI DI SCENE. 
n
,
 + 

: Nell’ Atto Primo.. | 

Camera con Loggia in profpetto cotrifpondene 

|” te al Giardino .. : ra 

Città con bottega di Caffè da un lato, € Ca- 

fa di D. Coriolano dall'altro . i 

La #{effa Camera. 
| 

Città come topra. | i 

La Îtefia Camera . Pe 

| La iteffa Città . UR 

i Nell’ Atto Secondo, 

Seguita la fteifa Città . 

Camera. 

: Nell Atto Terzo. da , 

La fteffa Camera. Wp, i 

Giardino . : 

Architetto, e Dipintor delle Scene. 

1: Sig. D. Giufeppe Baldi Napoletano - 

Sartore degli Abiti . ” s 

Il Sig. Giufeppe S$antonicandro . 

AYvVNVERTIMENTO.,. 

1i Giorgio Landino del celebre Moliere ,. € 

Les Commeres de Windfor del famofo Tea. 

tro Inglefe di Shakefpeare hanno invogliato 

1’ Autore a fcerivere full’ ifteffo gulfto la pre» 

{ente Farfa, la dicui azione fi finge in Na 

poli . 
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    INTERLOCUTORI. | 
D. BERENICE donna ] D. OLIMPIA Sorella| f 

di umore allegro, mo- di D. Berenice , don! 
"glie di D. Coriolano. ‘na imilmente di ù.) 
La Sig.Muarianna Monti, | | more allegro . | 
ROSAURA nepote di | La Sig. Geltrude Perini Ca 

D. Coriolano , inna- Falchini . 
inorata del Conte | FLAVIA Gentildonna 
Florido . Romana innamorata 

| "La Sig.SufannaMaranef.. ‘di Lelio , che poi fa 
| LIVIELLA, ferva di crederfi i] Conte Flo- 

   

Berenice. rido , 
La Sig. Maria Giufeppa La Sìg. Terefa Oltrabelli. 

 Migliozzi . LELLO Fratello di D. iL: 
| D.CORIOLANO uomo Berenice , e di D. O. 

attempato , e marito }  limpia, amante pri- 
ofo di D. Berenice. ma di Flavia , e poi 

- Paolo Bonavera, di Rofaura Cc 
tuofo di Camera | Il Sig. Bernardo Min | 

| all attuale fervizio di cozzi. 
i SA R, Ferdinando | IL MARCHESE Pa. 

Infante di Spagna , TACCA, uomo va-     Buca di Parma &c. | no, e sfrontato . 
&c. &c. ILS: ig Gio: Beltrani., 

MASULLO Servo di Flavia . i i 0! 
eri Sig. Francefco Bertocci . i R 

i COM P.4 RS £, 
| Molti parenti di D. Berenice. 

| Un Notajo, ed | a 
Un "Giudice, a Contratti. ; MERI 

i Una Madama Scuffiara . : 
Due Servitoti di D. Coriolano. 
Un garzone del Caffettiere. 

La, Mufica è del Sig. D. Gaetano Monti 
Maeitro di i, Cappella Napoletano . 

pi LAT.
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ATTO PI 1IMO. 
SCENA PRIMA 

   1] 
‘i Camera eon fineftra pratticabile da un lato, 

che. | corrifponde alla ftrada . 
a 

€ 

Lelio , ché nella rada canta , accompagnato : 

da varj iftrementi .. D. Coriolano che. i sea 

dalla fine/tra afcolta , indi D.0lim RR 

pia , Rofaura, e Livielia | < 

» 
= 

hd
 ‘ 

  

: \Lel. VA aurette matutine , a sp 

Che volate intorno a Nice, a 

Deh le dite: un infelice i 

Da te chiede, oh Dio, pietà - EA 

“lor. ‘Ho capito. Berenice... e 

1 | Và la mufica a mia moglie. 

i . Orsù via: coglie a chi coglie: 

- |  Qualchedun lo proverà. 

- Tira nella ftrada un. vafo di fiori, ei Jente É 

abbaffo lo [paro di una pi/tola . : i 

Ahi... fon morto... ajuto ... guardideg: 

Oli.  Cofa fu: cognato mio 2. 
Rof. Che vi accadde,. Signor Zio 2 a 
Liv.  Maramè ! Signò, cl è fato ? SR 

Cor. Cofa fa? mi hanno ammazzato ag lato 
   
Di. R e a dir? PG 

LE: ah Ammazzato ! a ? yi Veg 

are Un orribibil piftonata aa 
Mi han tirata giufto quì . soa ’ 

la fronte. WI 

Diiie Rof.a 2. Piftonata ! Cor. Signorsì . 

Liv. E vha cuouto 2 Cor, È chi lo sà4 
Deh guardateimi d intorno... pe 

A Qu 
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Quì nel petto... nelle. {palle ... 
Vi è ferita ? vi fon palle è 
Deh cercate in carità. 

0/7i.Roj.a 2. Non vt è nulla i. 
Liv. © /No ne" è niente... 
Cori‘ Quetto è un fegho veramente, 

Che tolpito nen mi avrà”. 
Ma un tal cafo, un. tal’’ecceffo 

Cattigar ben io faprò. 
0li.Rof.a 2. Ah! troncar vorrei adeffo 

‘Quella mano , che {fparò . 
Liv. Na quarera, no procieffo , 

' Na galera ccà nce vò . 
Oli. Ma voi avete qualche indizio almeno , 
‘Donde quel colpo fia venuto © 

“Cor: Indizio è i 
‘ Ho prove incontraftabili . Mia moglie .. 

Oli. kceo fubito in campo mia forella + 

| €or. Signorasì per quella io fono itato 

Tetti da un fua galante fchioppettato , 
Birbaccia indegna ... 

Dili. QIà: con più rifpetto Vi 
Si parli di una Dama, che difcefe 
Di gran Scandarebecco. Cor, In grazia fua |, 

lo fo , che folamente 
Del gran Scandarebecco Aa 

Mi fon toccate l’ ultime due fillabe. ; 

Li@. AHI Signò , che decite? Ro/f'1} Signor zio | 

Dice quello , che dice: ed ha ragione. 
Cor. Ma come": ed ora vado 
|A chiamar l’illuftriffima mia moglie , 

‘Vi Acciò confeffi i vituperj miei. 
0lì, Ma quefta è malattia ’ 

Che vi ha levato il capo. Cor. Anzi mia moglie | 

Me lo fa tanto alzare, ; 
Che per le porte non, potrò 

     
    
    
     

     
    
    
    
    
    
    
    
    
     

  

    
    
    
    
    
     
   

              

     

  

    
      

  

    

pailare. parte, 
Oli.     

    
  



  

   
   

  

più Per me non vi farà ! 

Sor. L'hai finita? Or confeffa I’ omicidio 

            

PR ” 

07. Coftui è matto.  Ro/f. Matto? 
Mi feufi: il Signor Zio è uomo ricco ; 

E fenz’ effere iftrutto , 

Chi ha denari è favio, e fa di tutto, 

Liv. Uh! mareffa , mo vene ‘ 

Chiagnenno la Signora Oli. Sfortunata , 

In malpunto ti fei quì maritata . 
SICU EN A 11. 

D. Berenice , D. Coriolano , indi Lelio , e dette. 

Ber, He pena, oh Dio, che affanno ! 

Che fiera crudeltà! : 

In mano di un tiranno 
Più viver non mi fico. 

Un ferro un laccio un fulmine 

    
      
     
    
      

  

   

                    

   

  

   

  

   

        

     

(€ Sorella, non ti affliggere 1", I 

lo fcherzo., e me la rido . di 

Quel mifero frenetica » 

Ma poi fi guarirà . } 

Seguito, e non feguito in mia perfona . | 

Ber. Quale omicidio © pazzo , allor che dormi | 

Dovrei pur troppo farti ufcire i} fiato : 

Dovrei ... Cor Eh: non più ciarle : 

-Confella , o che ti ftrozzo. 
alzandole le mani "alla gola. ’ 

Liv.Chià.. Che facite... Oli,Accorri quì germano... 

Lel. Alto là ... quale ardir, Don Coriolano? 

Cor. A tempo viene il mio Signor cognato, 

Venga pure a fentire o 
Un illufire trofeo i 

Del fangue fuo Scandarebecchèo - 

Coîtei fece venire 
Un fuo galante fotto le finettre , 

Che col pretefto di una matinata, 

Mi falutò con una Piftonata . i 

    

     

     



      

  

  

      pa O | 
Lel. Quando è accaduto il fatto 2 
Cor.Non ha mezz'ora Le!.Eh via:che fiete matto, i 

To giù portai la matinata e ‘mentre | 
/Procurava placar col canto mio | 

   

            

     

  

    
   

  

     

     
     

   

Una beltà crude], mi fu tirato , 
Non sò da dove, un vafo, ond’ io fparai 
In aria una piftola , e ime ne andai. 

Cor ( Oh canchero ! ) Ma piano : 
Voi non me la ficcate. 
In quella canzonetta intefi bene 

_ Nominar Berenice. 
Zell. V’ingannafte, Signor: diceva Nice. 
Cor Nice! ( Nice .. fra Nice, e Berenice 

Vi è la cacafonìa: poter di Argante, 
‘1 Ho prefo un granchio quanto un elefante! } 
| Ber. È ben, Signor marito , che vi pare’? 

| Ho da foffrir più torti 2? 
Ho da foffrir più infulti ? Pazzo, pazzo: 
Dovrei pure un eoltello 
Paffarti nella panza ; 
Ma non lo fo per atto di creanza. 

Cor. Mille grazie. Oi. Giuftiffimo farebbe, 
: Che dal fen ti ftrappaffe il cor plebeo . 

Cor. Eh: la mia moglie ‘ha letto il calateo: 
Ro/. Signor zio , quefta volta avete torto, 
Liv. Sciù: fite ‘nzopportabele, 

  
Zel. Siete un zotico. ela 
Ber. Un afino . / } 
Oli, Un villano. “li 
Cor. Anzi una beftia: baciovi la mano. 

parte mortificato . 
: $S O E NA HI: 

D. Berenice , D. Olimpia , Rofaura , Liviella, 
i e Lelio 

Ro/. Unque per caufa tua ' 
Tanti difturbi fono nati in capa? 

i i Lel. 

  

  



   
PRI MO, 9 

| Lel. Anzi per tua cagione . A te diretta 
Fu quella matinata , ed io col canto 
Da te pietà chiedea. 

Ro/f. Vane {peranze : cangia pare idea p 
Lel. Ma che? forfe non fono 

Degno di te? Rc/. Per nafcita lo fei . è 
©. Ber. Non è piccola grazia. - Lel. Ti difpiace 

Forfe l’afpetto mio? Ro/. Anzi mi piace. 
Lel. Dunque dal tuo.bel core 

Perchè fon difprezzato 2? { 
Rof. Perchè voglio uno fpofo titolato, 

Non parlarmi più di amore: 
Il mio cor non è per te. 

‘ Un più nobile Cupido 
Dalla face 

“Sua, vivace gi 
Il più degno. e chiaro ardore 
Ha da {cuotere per me, 

Non parlarmi più d'amore. 
Il mio cor. non.è-peri te. © via, 

Lel. Ah care mie germane, ; * 
Parlatele per me. Quel cor tiranno 
Se non fi placa, io morirò di affanno, parte, . 

SCENA LG. I 

  
|,” D. Berenice DD. Olimpia , e Liviella. 
Liv. A A Artitfo poveriello ! O/i. Or che ne dici, 

) : Sorella mia, del noitro parentado2 
- | Ber. Il fatto è fatto; nè per quetto io voglio, 

Cara forella mia, 
Dare nel brutto inal d’ ippocondria. 
Allegramente. Or dimmi, come vanno 
1 dolci amori tuoi 
Col Marchefe Patacca ? : 

Oli. Ma vedi che sfrontato ! a ventun’ ora 
Jeri mi vide per la prima volta, 
E fubito mi feriffe un fuo biglietto, 

A 5 
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i 40, 2 Tr TNO0 
Ber. E a ventunora, e mezzo 

A me ne fcriffe un altro, 

Col difegno di un cuore faettato , 

- Proteftandofi amante difperato . 
Liv. Ma vì che malandrino. Oi. A ditti il vero, 

Della fua sfrontatezza 
Mi chiamo aifai piccata. 

Liv. Ncofcienzia nce vorria na mazziata, 

“Ber. Non ternete : farò ehe prefto apprenda 
A conofcerci meglio . Stamattina 
‘Dovrà da me venire. Io vi prometto , } 

Che fe volea di noi prenderfi gioco, 

‘Noi rideremo a fpefe fue fra poco... 
je Venite 1meca .. 
 Ziv. Andiamo . 

li. Gioja mia, ‘ 
Acconciamillo, buono: pe te ffette. 
Co tti {puta belliaze, che nce vanno 
Pe {ti cafè vennenno: pe na prubbeca 
Nce ito propio fehiattata 

È nne farria , ncofcienzia , na falata « 
Quanno. vedo, iti sfelenze.,. 

Che li frofce- vonno: fa, 
Chelle facce lenze, lenze: 
Le farria me guard" a me .. 
To. co, chiite fetteggià © 
Otto, e nove: leva lè. 
Da tti mpife malenate.,, 
duanta feure maretàte , 
Quanta vedol’, e zetelle: 

> S$e so; fatte nfenucchià l: 
Quanta. vecchie poverelle 
$” hanno: fatto. {cortecà . partono... 
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P R 1 M- e a 1% 

SC E NA Vv 
Città con bottega di caffè da un lato, e dall’altro 

la cafa di Coriolano . 
Corio!, folo, indi Flavia da Pellegrina, che trattiene 

Majullo,il quale infeguifce il Marchefe Patacca, 
Co. 8 "Ver fonotuno briccone a fofpettare (volo: 

EF, Della mia moglie.Ehi: cioccolata. I] dia+- 
Sempre fra noi: ci: ha. da ficcar le corna -- 
Chi non avria creduto ,, 
Che foffe: ftato: quel’, che poi non era? 
Date: quà (a): fe mai più fr darà il cafo» 
Chio: fofpetti. di lei, mi falti il nafo . 

Maf.Laifa,quantolo feseito;. Ma. Non s'incomodi, e» 
Sola. fua gentilezza... vado via: 

Fila. Lafcialo: andar: .. Maf. Laffate .... 
Cor. Piano;.... cos'è 2 fermate... RI 
pofa: la: tazza del. cioccotato fulla fedia per divide 

la riffa e. il Marchefe fede’, e fé lo beve . 
Mar: Ma quetta infolentiffima. infolenza 

Il Marchefe: Patacca non; la foffre-, 
Corpo: di. Bacco! Bene: Cor. Evviva 
E‘ la rifoluzione fpiritofa .. 

Mar, Retta fervita è Cor: Grazie. 
L’’indifferercnza fua: è prodigiofa. | 

Fla. ( Barbaro: ingrato: Lelio., in quai cimentî} 
Mi. ritrovo: per: te! ). Cor. Ma: della: riffa: 
Quale. fu. la: cagione è Mar; Bagattelle... 

Ela. Mentre col fervo io. ftava: ragionando”, 
Mifchiandofi: fra: noi: 
Per la mano: mi prefe',, 
E. pien: di: sfrontatezza amor: mi chiefe.. 

Mar... Bagattelle:.. Cor: Ma tali 
Da farvi. andare. colli: denti rottl .. 

A & Mar. il 

(a) Al garzonm della: bottega: , che: porta. iù 

sioccalato ;, e. bifcotti .. |  



      

   

                        

     

    

    

  

   
       
    

    
    

    
    
    

        
    

  

    

‘ ATTO 
È Mar. Grazie infinite. Ehi:porta più bifeotti . 

al giovine di bottega , che porta altri bifcotti. 
Maf. To mo lo fguarro! Cor. Ma felice, ditemi, 
‘Perchè così peregrinando andate 2 

Maf. E uffia che bo fapè li fatte nuotte ? 
Fla. Taci : a un uomo d’onér tutto può dirfi. 

In cerca io vado d’un infido amante. 
Il traditor da Roma ; 
In Napoli pafsò , dove ho {peranza 
Di ritrovarlo , e rinfacciarli i torti 
Fatti al mio fido amore, 
Acciò mi fpofi , o che mi paffi il core. 

Mar. Quand’ è così pellegrinuccia bella, 
Del tuo perduto amante, 

Il Eccomi pronto ad ocupar la piazza... fi accof/ta. 
ll Fia. Villano , e ardifci ancora... 

Il €o.Ma quefta è impertinenza...Ma.E ba a malora, 
i ? gli dà col bordone. 

Mar. A me con il bordone L... cofpettaccio! 
Il Sei morto... cava la fpada , e fi fa indietro. 
| F/a. Andiamo via... ’ 
i Maf. Laijfate a ccancaro ... 

| Cor. Ma parti su... Mar.Sei morto...ih,ah,ba,hi.... 
Na af. Viene... fatte cchà fotta: 

I Ca co tutta fta sferra 
Il. To te faccio zompà le mmole nterra . 
| A me co la {patella? 

Commico faje lo ppotta ! 
Ma fi t'afferro... laffame .. 
Ma fi me viene fotta., 
A botta de fchiaffune, 
De cauce, e fcoppolune, 
De buffe, e perepecchie, 
Chell’ arma da le rrecchie 
Te ll’aggio da fa afcì , 

E llaffame minalora. * & Flavia, 
20 
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© PRI MiO. 13 
i ‘Co -chifto na mezz'ora 
ta Mine voglio devertì. par. con Fl 

# SCE N A VI. 
Coriolano , ed il Marchefe . 

Mar. He vi pare ? fon uomo che mi puzza? 
Cor. Ehi di bottega , un altra cioccolata. - 

  

# Mar.Eh,con me non fi fcherza.Co. A dirvi il vero, 
Il tratto vottro è tratto da fomaro , 

Mar. Ah, ah, mispiace il voftro parlar chiaro. 
- Siete amico di core .. viene altra cioccolata. 

Cor. Refta fervita ( Mar. Mi farà favore. 
Ji prende il cioccolato di Coriolano. 

Cor. { Pefte affogalo. Oh bella ! i 
Queft’ è la prima volta, che lo vedo, 
E con tanta bontà mi favorifce !) “o 

Mar. Ahì , ahì L..(a) Cor. (Cioè ! oh canchero!) 
| Mar. Amate mura , che celate in feno 

- Il mio foave toco ... 
‘Cor. ( Sangue dî Caifaffo!}) Eh, mio Signore, 

Sotto quelli balconi 
Che dicelei? Mar. Quel che mi detta Amore, 

Cor. Amore ! come adire? Mar. A miei amici 
Non celo mai le mie conquifte. Alberga 

Quì dentro il mio teforo , 
|Wor. ( Che foffe la mia moglie? eh, non corriamo 

A far giudizj temerarj : forfe 
Sarà la {ua forella . ) Favorifca, 
Si può fapere il nome. 
Di quel tale teforo ch’ella dice? 

jar. È perchè no? Si chiama Berenice, 
041. Co .,.. come? Berenice? i 
Mar. Berenice... Cos' è vi viene male 2 

‘Cor. Oibò. ( ah fcellerata! pa fingiamo , 
Acciò non mi conofca. ) 

o E fie- 
(a) Guarda i balconi di Coriolano fo/pira, e 

beve il cioccolato, 
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14 4 Tr Tr 
È. fiete corrifpofto ? Mor. Uh , mi affaffina. 
Mi vorrebbe cucito alla fottana 
Di notte, e giorno: e adeffo i 

Devo andate da lei ' 

Per trattenermi feco almen tre ora. 
Cor. ( Oh tettà mia lol moglie traditora ! ) 
Mar. Che, vi duole la tetta ? Cor. Oibò fio bene, è 

Ma fapete che quefta è maritata ? 
Mar. Lo so certo, e fo ancora, 

Che il marito è una bettia .. Cor. Mi perdoni: 
Il imarito:, per quanto: mì vien detto , 
È' un uomo affai. di. garbo, 
Ragionevole, accorto: , e fopratutfo: 

È ' l'idea dell’onore”, 
( Meliori revifione femper falva .} 

Mar. Mi compatifea: è un bufalo, 

Un zotico , un. villano, i 

* E lo fottengo colla. fpuda in mano. 
Non credete, mio: Padrone, 

Ch” io: vi dica la: buggia :7 
‘Tutti dicono; che fia 
Il matito una beftiaccia , 
Ed io. fteffo sulla faccia 
Gliel. direî fe: ftaffe: quà .- 

Cor. Non occorre : lo: faprà.. i 

Mau. Vengo, o-cara: vengo. bella. verfò è balconi 

Amorofa: mia: facelia,. di Berenice.. 

Ed. il core- abbroftolito: 

Nel mio: fen. ti porterò . 

Cor. E fe: viene fuo marito © 

“ Mar. Venga pur: lo feornerò:.. 
In mia. mano: è una: faetta:.. 

Quefta {pada: ili... la... ba... ili. 

tirando floccate in aria: entra: in cafa: di Corioli.} 

Cor. { Vedi, moglie: maledetta’, | 

Qual cimento: è quelto quì . }: 
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| Cofpettoil è andato in cafa. Ah meglie birba! . 

I} Or ti forprenderò co’ tuoi parenti . 

| Sappia il mondo chi fel, : 

E fappian tutti i vituperj nici. parte. 

s Ci N: Ar.» Vik 
Camera . 

Ber. , Olim. , Liv. | e due Servi , che portano $ 

una ce/ta . 

Ber. Afciate qui la cetta, 

l., Ed allor che vi chiamo, è voi portatela 

Nel vicin fiume , e ingeflo roverfciate 

Quanto vi è dentro . Andate. Servi part. 

Oli. lo rido. come matta, 

Penfando alla gran burla, 

Che prepari al Marchefe. 
Ber. Lo faremo imparare a proprie fpefe 

Tu ritirati intanto, e vieni fubito. 
A far poi la tua {cena . 

Oli. 10 vado . parte... 
Ber. Livia > 

Inttoduci quel matto. Liv. Mo ve fervo. via. 
Ber. lo {pero di guarire 

Qoll'umor mio brillante: 
i Un gelofo marito, e un pazzo amante. 

se SC Ei N Asti Ni 
FP | Il Marchefe , e Berenice, indi Liviella, poi 

Olimpia. 

Ie fei tu,che vedo'ah qual momento! | 

Ah quale di dolcezza. | 
Sfinimento. ini viene. 
Deh sbruffami acqua in faccia, amato béne: 

Si abbandona sù d’ una fedia. 
Rer. Ahi, vaci!llo., traballo... in quefto iftante” 

lo non invidio a Donna Dulcinea 
Il fuo diletto cavaliere errante... 

Mar. La credo; non giurare. 

e
 

    
Li.) 

Ber.



     

                      

   

        

   
   

                

    

    
     
     

  

     

    

Ber. Che grazie, che vivezze , che faette 
In quegli occhi tu hai! 

Mar. Lo fo, mia cara: mi conofco. affai , 
Li.Signò:mo trafe Donna Limpia.Ma:Oh diavolo! 

Non ini fate vedere da coltei . 
fi cela dietro le fpalle delle Donne. 

Oli. Ah cara amica mia, che avete fatto ! 
Voftro marito fa, che avete in cafa 
Introdotto un amante, 
E già fa per. le fecale, 
Per farne pezzi pezzi. 

Mar. ( Oh poveretto me 1) Zio, Uh piegopizio! 
Ber. Cara amica , foccorfo : deh falvate: 

J’’amante, e Î onor mio. Liv. Si ve pare, 
Facimmolo menà da no barcone. 

Mar. ( Per poi romperm’ il collo? ) 
/Ber. Amica mia , penfate. 
Oli. Ho già peaufato . 

In quella cefta fatelo nafcondere , 
| E coperto di panni , potrà credere 
I° Vofiro marito, che fia robba fporca, 

Che fi manda a lavare. 
Liv. Cchiù meglio affè non fe potea penzare, 
Ber. Ma in quella cetta io temo, 

Cir egli non ‘poffa entrarci . 
Mar. Ci entrerò , fe fapeffi di creparci . 

corre a ficcarfi nella ce/ta . 

| 0O7i. Come ! voi quì Marchefe ! 
I° i il biglietto a me feritto 2 
| Mar, Vi amo, vi amo... 
i Ber. Che fento ! ali traditore... 

ll Mar. Non temete di niente: 
Vi amerò tutte due eternamente, 
Inceitatemi, diavolo, lo coprono di pannî 

gr. Menicue@io , Lorenzo, nella cefta . 
Portate quelli panni a biancheggiare, 

(sa 
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P “RR z M 0. 17 
{ Sapete già quel, che dovete fare. ) 

li fervi nell’ atto che vogliono portar via la 
ce/ta, fon fermati da D. Coriolano. 

SC ur NA dx, 
Coriolano , Rofaura, Lelio ., molti loro parenti , 

un Noetajo col Giudice a contratti se detti, 
Cor. Ntrate, amici - miei : il topo: è prefo as 

Che cofa è quefta celta? Liv.So li panne, 
Che mannammo a lavare. 

Cor. Sian maledetti queiti panni ancora, 
Togliete via di quì quefto imbarazzo . 

a forza di calci ajuta a Spingere fuori la 
cela, e ferra la porta a chiave , 

Oli. Cos' è tanto furor! Ber, Che fiete pazzo? 
Cor. Se fon pazzo il vedrai. Le mie vergogne 

Oggi fon divenute così chiare , ’ 
Che lode, al Ciel, non fi potran negare . 

Ber. Che vergogne ! che dici 2 
Cor. Zitto briccona. Amici, 

Siatemi buoni tetimonj : e voi, 
Signor Notajo, ne farete un atto 
De' difonori miei. 

| Lei. Ma caro il mio cognato , 
Un ingiuria voi fate a voi medefimo. - 

| Cor. Alla malora: non m’ importa niente, 
Seguitemi : venite... 

| entra nelle flanze feguito da tutti , e va dentro, ‘ e fuori più volte fempre collo Seo feguito , 
Liv. Ma vide fi lo diavolo. 

Poteva fa de pejo. ‘in fecreto fra loro. | Oli. Quel che da noi, fi era penfato dire, | Per incuter timore a quel sfacciato , i Realmente è feguito ! 
- Ber. Ma chi tutto ha {velato -a mio’ marito r Rof. Sì, sì, fate felfione . i 

? 
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Or fi vedrà chi ha torto, € chi ha ragione | 

Cor. Quì dev’ effer ! amafio ... Ì 

Si ha da trovare aflolutamente . © 

rientra in. altre flanze, e poi tonta umiliato . I 

Ber. Ma vedi che pazienza. Liv.Ah,ah, mo torna I 

| ‘Tutto mortefecato . 
| R 

| Cor. Scufate: compatite .. 
MI 

Lel. Mì maraviglio affai de’ fatti voftri : 

Or dove fon le prove 

Del fallo di colei ? dov’ è P amante ? 

Cor. Se l’averà portato via il diavolo ; I 

Che volete da me? Lel. Con queta fpada 

Dovrei lafciarvi morto . 
i 

Rof. Ma Signor Zio, voi fempre avete tortd . 

Cur.Moglie mia cara... Ber. E ardifci di parlarmi? h 

EF non mori di pena, e di rimor f>, 

Per quel’ch’ora mi hai fatto ? e puoi intanto... 

Barbaro... indegno... ah int foffoga il pianto. 

finge di piangere , € ride . I 

Sorella mia, l'affare è andato bene. ) 

Cor. Cegnata... 7, Che Cognata ? ti fconofco: 

Dopo sì grave oltraggio, 
? 

‘Non voglio per parente ; gi 

Un moftro + un’ bruto: un afino felvaggio» | 

In quale felva, - 
ì 

Crudel , nafceiti 2 
i 

Qual fiera belva 

Ti generò? 
Cara forella, 

Qual forte avelti 

Qual empia itella 

Quì ti portò! 

Ah che il tuo pianto 

Mi paffa il petto ! 

Fuggi } afpetto 

Di quel tiranno, 
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   PRI MM MO. 19 
Che tanto affanno ; 

E Ti cagionò-. parte con Ber. 
i rel. Che vi pare?" Liv. Va buono ? 

tel. È la tima: 
Rof. I decoro 2 NH + 
Liv. La modettia ? 
Cor. Non più per carità ; fono una beftia, 

parte ‘avvilito , be i parenti tutti lo fieguono. 

840 ‘E “NciA Ki 
Rofaura , Lelio, e Liviella. 

el. Ben, Rofaura, poito 
Ti Sperar date qualche conforto? Ro/.Taci. 

To già ti diffi qual e fpato attende i 
‘} Dalla Sorte il mio genio: e quando ancora 

Per te il mio cor fi foffe dichiarato, 
Ora da quetto petto ; 

/ 1l tuo difcaccerei malnato affetto . 
"jzel. Ah, per qual fallo: mai 2 

Rof. Leggi pur queftto foglio, e lo faprai . 
i li dè un biglietto, e parte . 
“Ptr. ( Maramè ! foffe quacche fecutorio 7 } 

Lei. { Oimè., che veggior!t... Flavia 
Scrive a -Rofaura ‘oh Dio! 
E a lei palefa î tradimenti miei !. 
Ah crudele... che dico! a lei crudele 
Fu queto core... ) Liv Ne, Signò., ch’ è ftato? 

| Lel. Quale angofcia è la mia! fon rovinato. 
Fra cento affanni , e cento - 

Sento che l’ alma cede: 
| Porto due lacci al piede: 

Ho due faette al cor.” 
Mifero , qual tormento ! 

Quai foffro atroci affanni ! 
E fono i iniei tiranni 
Fede , rimorfo € amor, parte, 

SCE. 
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SC EN IMA sN 
Liviella., Flavia , e Mafullo 4 di 

Liv A trova, ch’ è la cofa... ; i M 

Fila. E’ quegli il traditor; Si chiami + 

vedendo partire Lelio x 

Mas. Aguè: 
Ah fiè perucca sfatta... 

Liv. Va chià ... addò jate ? che orianza è chefta? 

Fia. Ah perdona il trafporto i 

Di un infelice amor . Sappi, ch'io fui i 

Tradita da colui. > | 

Seppi, che prefo è di Rofaura: a lei | 

Palefai con un foglio | 

Le di lui frodi, ed ora . 

Voglio a’ fuoi piedì il tradimento atroce Co 

Più diftinto narrarle a viva vOce . î 

Liv. ( Sè; mo ntenno la cofa i 

De chella carta, che lo sbalordette . ) pi 

Fia. Ah, foccorrimi, amica : a' piedi tuoi ] 

Da te imploro pietà. Ss’ inginocchia. A 

Mas. Chefte fonge le bere carità, fa lo Reffo, | € 

Liv. Sufete, gioja mia, 1] 

Ca mine {parte lo core. Ma 

Non dobetà: voglio fervirte . Dimme, } 

Haje le gamme deritte ? Mas. $o doje fofe: lor 

iv. Buono . Ora facce ca Rofaura tene 11 

L’’'arbafcìa de pigliarze fia 

No tretolato, e non dà recchie a Lelio. iI 

Tu vieftete da omMmo,: Ha 

E di, che sì no Conte ... che ffacc’ io. 

Ncappala, e laffa fare a me lo rieito . 

Fila. Ma perche quelto intrico © 

Liv. Che nne vuò fa? fa chello, che te dico. 9”. 

Fia. Ma gli abiti è? Liv. Ca rrente a lo Palazzo 

Nce fta no jodechiero. Mas. E.addò fe vete? i 

Liv. A la cammetra mia, ’ 
Che 

  



  

     

      
   

        

   

   

    

     
   

      

        

E PR TM O. O "Che fta mmiezo a le grada. Non miu) auto > . Che {pofarete Lellio 2 è ghiammoncenne, Mas; Puozze ita bona. F/a. Andiamo, Che già più lieve io fento 
Farfi dalla’ fperanza sil mio tormento. 

Già l’erribile “procella 
Mi portava a naufragar ; 

| Ma tu fei l’ amica itella , 
Che mi addita il porto amato: 
Che fereno., e che plicato 
Fa {perarmi il Cielo e il mar. viano, 

Si «Qu BaiiNA A KIA 
Bitti “i i e Coriolàno , poi Marchefe . 

Cor. Mete mia , hai ragione ; =. $ 1 Se più di te fofpetto , 3 | “Cavami un occhio. Ma quel birbo infame | A tutto colpa. Ei finfe entrare in cafa Per farmela inghiottire, e fe ne andiede ‘Subito , che mi vide ‘svicolare. i Così è fiato fenz' altro. :Che briccone ! ; Farmi paffar per una bettia 1... Oh; eccolo, Mar. Amico , ridi ridi . ki i | Ho da inarrarti: mirabi lia quegue ! 
*: lor. (Se non mi viene voglia * ’ Di pigliarlo a sgrugnoni .) + 

Mar, Sappi ,\che andiedi già j come ti diffi, Da Berenice... Co: { Che'buggiardo, indeg19 War. È mentre ch'io nuotava 
lin un mar di dolcezze ; 
"Venne quell’ animale del marito 
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fece entrare in°una cetta...Cor.(Oh diavolo!} far. E dicendo alla beftia del. inarito , ' 
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22 4 Tr O 
Ch’ erano i panni per la Lavandaja, 

Mi mandò via fugli occhi di quel bufalo . 

Cor. ( Ah birtba feelleratal) ‘4 dè fchiafi. 

Mar. Tu che fai? 
Cor. Nulla, nulla: una mofca: difcacciai . 

( Ah , bettiaccia ch'io sfui 1) 
Mar. Ma fenti poi la mia difgrazia . I fervi 

Che portavan la cetta , giunti al fiume, 
Mi ci han buttato dentro R

a
 

> Con tutti i panni fporchi, ed io mefchino i 
Mi ho dovuto afciugare alla vettiera . 

Cor. ( Chi ti foffi affogato , anima nera.) 
Mar. Ma fai, che quel briccone di marito 

Ha tutta tutta la tua voce? Credimi, 
Che non ne perde un è. 

Cor. $i danno certe cafualità . 
( lo fudo freddo .) Adeffo ck' hai paffati 
Tanti rifchi, fuppongo, 
Che più non penferai a Berenice. 

Mar. Chi te l’ha detto ? adeflo vado fopra . 

Cor. Come fopra? ( Ora crepo. ) 

Mar. Patfando quì pel vicolo , ho trovato 
Il mio bene in fineftra, e mi ha chiamato} 

Cor. Ma fai, che fe il marito ti ci coglie 

Ti fquarta? Mar. A me? Lo fcanno, 
E mi fpofo fua moglie . 

Cor. Egli è capace di ridurti in pezzi. 
Mar. Non lo temo: è una bettia. 

Cor. ( Se non in tutto in parte 

Dice la verità quefto briccone: 

Ma teniamolo almeno in foggezione. } 

1l marito , amico caro, ‘ 
E’ un demonio, ed io lo fo. 
Ei trovandofi a Navarra 
Con labarda, e fcimitarra , 
Un Tenente coronnello 
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A duello disfidò . il Mar. ride. 

{( Il briccone fe ne ride: 

Dico, dico, e nulla fò . ) 

In America un gigante 

Se gli fece un giorno innante ; 

Ei lo prefe per un braccio, 

E. il moftaccio’ gli fpennò . il Mar. 

{ 11 briccone fe ne ride. (ride; 

Dico, dico , e nulla fò: 

Finalmente a Pafcarola (4) 

Così prefe un per. la gola: 

Gli faltò poi fulle fpalle , 

Dalle, picchia , picchia, e dalle , 

Come un povero fomaro 
Mezzo morto lo lafciò ! 

Il marito , amico caro, e 

E’ un dernonio , ed io lo sò. parte. 
Mar. Cofpettaccio , coftui 

K' comico davvero ! In queft’azione 

Egli ha imoftrata al vivo l’efpreffione . 
Entra da Berenice. 

SC E N/A xIII. 
Camera . 

Berenice, Olimpia , Liviella, poi Marchefe: 

Liv. M° faglie chillo finocco : n’auto sfunnolo 
1 No le potrà mancare, 

Ber. Appena entrato, avvifa 
Che viene ‘inio marito. - Oli. Ci vorrebbe, 
Che veniife davvero un altra volta . 

Ber. Che venga: ho già parlato 
Con Madama Flambò , la nia Scuffiara , 
Ch è dentro , e fi è penfato, 
Come di quì torre il Marchefe, fenza 

Che fe ne avvegga il diavolo . 
: Liv. 

(a) Impazientàto afferra il Mar, per la gi 
la, e lo maltratta . è P »  



  
  

; a TO 
Liv. Attiento ca mo trafe. 
Ber. Vanne tu via, e torna. : ’ 1 parte Liv. , e viene il Mar, Mar. Riveri dame , 

A voi fi proftra un core 
Divifo per metà, ; 
E per voi divenuto un baccalà . 

Ber. Come a .di: 2 Mar, Sì , mie Dive, 
Baccalà , baccalà : Quelli birboni. , 

- De’ voftri fervirori , dentro il fiume 
Con tutti i panni lordi mi han gettato ; 
E con che mi han pefcato? con i crocchi; 

-"04.0h che bettiacce! Ber.Oh che bricconi fciocchi! 
Mar. Ma per voi l’acqua è poco: 

Anche per voi io nuotetei nel foeo . 
‘Ber. Ah mio fido! 0/7. Ah mio caro ! 
Liv.i Sarvateve , farvateve ... 
Mar. Cos’ è è 

"Ber. Oliia 2; Ghe fi? i 
Liv Mo faglie lo patronez.. + 

-  Cl'ha faput' ogne cofa; 
E cl. è tornato’ ccà lo ‘sì Marchefe ? 
È ‘ghietta fuoco .., 

Mari Ah" per pietà, fafvaltemi .. 
0/7, Mifere noi! - Ber, Qià, quì riportate 

uè i Ne Fis vero la Scena. 
Quella cefta co panni un’altra volta. i 

“Mar. La cefta! maledetta... 0ibò... non voglio 
Far da ranocchio un altra volta in fiume. 

Oli. Vieni meco, che dentro 
: Con Madaina Fiambò confulteremo , 
Come falvarti : non aver timore. Mat. Quanto’ mi cotti , maledetto amere ! i 
; SURE Bnutra con Olimpia . 

| Ber. Ma che viene davvero mio Marito ? 
| ‘Liv. Mo trafe ; eccolo lià + i 

  

Ber! 
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|\Ber. Ma come diamine 

| 
Fe 

Egli fa tutto? Cofa naturale - 
AÌ certo non è quefta! 

SC E N A XIV. 
Coriolano, Rofaura, Lelio, ed il parentato , è 

detta . Entra Coriolano in tempo , che- i 
Servi portano la Cefta. 

Cor. A H bricconi: pofate quella cefta. i fervè 
Ecco, amici , l'ingenere :; ( /a pofano . 

Quì. dentro vi è |’ amafio: è ritrovato .> 
Indegna, queitta volta 
Co’ panni lordi non farò burlato . 

‘Ber. Mifericordia ! fempre più diventa 
La teita di cottui teita di bue. 

‘Cor. Tetta di bue? notate, al Notajo, 
Signor Notajo , le parole fue. 
"Teita di bue. Capite il geroglifico ? a’ parenti , 

| Lel. Ma veniamo alle prove . 
Cor. Non ci vuole altra prova: ecco la ceîta. 

Roveri{ciate quei panni... a fervi.. 
Attenti , che non fugga... ; 

Tutti intorno alla Ce/ta , e Cor. s' impo/ta 
‘gol baftone , e rovefciandofi RS trova il Mar. 

Alto là, che ti ammazzo... 
Lel. E amante? 
Ro/f. E il fuo bello? 

+ Ber. Liv. a 2. È' pazzo : è pazzo, 3 
| Lel.. Cofpettaccio di Bacco! : 

Che ti meriti adeflo ? 
Rof. Signor Zio, ora fiete imperdonabile, 

‘| Ber. È’ cofa da nandario all’ incurabile . ’ 
Cor. Corpo dell’ Arcidiavolo ! 

Se non è nella cetta , il Manigoldo 
E’ per la cafa certo; ma non fugge: 
Queita volta l' acchiappo . Andiamo dentro. 

Ber. Và; ma pria di partire, 
B In.    



26 Ai ie 0, i: 
Innanzi a’ miei parenti, ed-al Notajo. 
Quì per l’ultima volta. a 
Un atto mio proteitativo afcolta . 

‘Tu foftieni ; ch'io fon rea: 
Che l’ amante ho quì, tu dici. 
Quì vi fon parenti, e amici: 
Si vedrà, fe così è . 

Ma fe manca poi la prova, 
Sia fra-nioi eguale il cafo : 
O che a me tu rompi il nafo, 
O che il nafo io rompo a te. 

Vi par giulto iljmio progetto? a ‘parenti. 
L’approvate si o no ? 

Marituccio mio diletto : 
e Adorata mia marmotta, 

Ì Del tuo nafo oh che pagnotta, 
spin, Che. polpetta ne farò ! via . 

el. Or che dite potrebbe mia Sorella , 
Se foife rea, parlare così franca 2 

Cor. Eh: che quella franchezza 
E’ tutto callo, cl efla tiene in faccia 

Non mela fa... Ros. Ma fiete, Signor zio, 
Di una tetta affai dura. 

Cor. È chi ardifce negarlo? Liv. Affritto nafo, 
i Guardando il nafo di D. Coroliano. 
lo te vedo, e te chiagno - 

Cor. Or non più ciarle . Andiamo. ‘a' parénti. 
Si rivolti la Cafa fotto fopra, 
E fe non vi è il bertone, 

; Mi fi faccia anche un nafo di cartone. 
“Cor. & Lo vedrete: lo vedrete, 

Ni Se mia moglie, e il Cicisbeo .. 
Lel. Sei un zotico, un plebeò. 
€or.  Cofpettaccio non ho torto... 
Ros. | Moderate quel trafporto . A 
Cor. - Voglio fangue:. Api vi è; cafo . ave i 

LE I Liv. 

    

    

    

     
    

  

  

 



PR IMI O.. id; WA 

Liv. Poveriello , affritto nafo ! i i 

‘cor. Già lo sò: fiete d'accordo: i 

| Mi vorreite muto, e fordo, 
Ma cosi poi non farà . 

| Ros.Lel.Liv. a 3. Ma l'amante dove ftà è 
’Ccòr. Voi di quì. lo cercherete; ‘ a’ parentà 
! lo lo cercherò di 1à . 

| 1eli; Se non trovo tutto vero, 

Me la paghi in verità. 
Deh ron fiate così fiero : 

Ve ne priego in carità. 
Signò, latfa ito penziero, 

Ca lo. nafo. fe ne và . 

| Cor. E s'io reito menfognero, 

Il mio nafo eccolo quà . 
Lelio con alcuni parenti và per una via , e D. Co 

rislano con dltri parenti va per un altra. 

Ì Rofaura va per partire anch'efJa , ed è trattenuta 

j da Liviella . 
Liv. Donna Rofaura... Ros. Cos'è ? ch'è ftato®" 

| Liv. V' aggio da dicere. No /Tetolato 

Pe bbuje fperefce: pe bbuje’mpazzefce, 

| E lo fcuriffo ve vò parlà . i 

 |.Ros. E’ titolato? Liv. Uh maramè ! 
Ros. Mi ama davvero © 
Liv. Mme guarda minè. 

k Ros. Ah caro amante ! dimmi, dov’ è 2 

‘-Liv.  Chiit’è lo cafo ; ca lo feafato 
Dinto a na cammara tta ccà ’nzerrato : 
E fi nce ll’afcia mo Gnorezio, ' 
Vì, c’accefione, nce vene mò . 

Ros. Un titolato ; l’ amante mio£ 
‘ Colla mia vita difenderò . 

Ros. ro Vedrai Amore, che cofa può. 

Liv. Mo vedo Amimore, che cofa pò. 
entrano per dov'è partito DICONO 

2 . 
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   28 MT: 1.0 | 
D., Berenice, D. Olimpia , e Madama Flambò, 

che porta feco nafcofto fotto il guardinfante 
il Marchefe . 

Ber. Madama, il noftro amico ] 
Dovete voi falvar., 

0li.  Toglietene d’ intrico : : i 
Sappiatevi portar. E 

e2. Se il caro bene amato, ; 
Da voi non è falvato , 
Quì uccifo refterà. con caricatura | 

Mar.  Numi: un fedele amante (1) | 
Sotto di un guardinfante, 
Come perir dovrà ! 

22. (Ah, ah...ei quì fi fragne: 
Di rifa io creperò) 

Mar. Vedete in quali ragne , | 
Amor m'inviluppò ! | 

D. Coriolano da una parte , Lelio da un altra 
con li parenti di feguite , e detti . 

Cor. Quì parenti: quì cognato : 
Il Marchefe fi è trovato. 
Sta in difpenfa di ficuro, 
È ferrato dentro s' è. 

del. S'’ egli è ver, vendetta giuro ; 
Ma fe fogni, guai a te. 

va dentro con alcuni parentis 
Mar. { Come 1à? s’io crepo qua.) b 
Ber. (Zitto tu, per carità . ) 
Oli.  { Qualch' equivoco farà. ) ’ 
Cor. Birba, è prefo il cardellino. «Ber, 
Fer. Vecchio matto, è vino, è vino. 
Cor. Ma chi è mai quelt' altra. cara? 
07. E Madama la Scuffiara. } 
Cor. Quella ftrega malandrina, 

i Che 
{1) Cacciando fuori la te/ta da una facoccia 

di Madama.  - &     



PR ITMO. ww 

| Che fuol far la pollacchina? 

ri Quante volte ve l’ ho detto , 

Che in mia cafa non la vò £ 

Fuora, fuora ruffianaccia .. » 

Ber.Oli. aa. Ma la tua è bricconata . «e 

Mar. Ahi! la tefta ho fracaffata. 

Chi mi ajuta per pietà... 

Be.Ol. a2. Ma non tanta crudeltà... 

‘Cor. Fuora, fuora: via di quà ... 

La baffona, apre la porta, la manda vid, 

} e poi nuovamente Serra. : 

| Flavia da Uomo, Rofaura , Liviella , Mafullo , 

Parenti , e detti . 

Fia. Guardami pure, indegno : e Lelio 

; Paffami il cor, fe puoi. 

Ci conofciaino noi: 

Parla: trifpondi sì. 

| Le.  {( Numi del Ciel, che veggio } 

Flavia 1 ma come? oh Dio! 

Qual laberinto è il mio! 

Mifero , come fù ? ’ 

Liv. {Te piace? dì lo vero. ) a Rofaura . 

Rof. ( Che amabil Cavalieto ! } 

Cor. ( Ehi? dica, for decano, 4 Mafullo + 

Cotefta figurina i 

Non è la pellegrina, 

Che mi parlò quì giù? ) 

b raf. { Chitto è lo frate, e mena i 

A chioppe le ftoccate, i 

E, nn’ ave sficcagliate ; 

Nfi a mmò dociento e chiù. } 

Cor. - Cancato! oratio crefcit . 

ì Senti , eognato, fenti ... 
Le. Lafciami, in tua malora... 

Cor, Amici miei, parenti, 

Vedete la Signora . 

B 3 Quan. 
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Quanti ne tiene quà. 

Ber. Ah bitbo feoftumato , 
.  Adeffo che il Marchefe 

Non hai quì ritrovato , 
Jnventi nuove offefe , 
Contro la. mia oneftà ! 

so 

  

    
    

  

   

Cor. Me lei con chi amoreggia © a Flavia. | 
Parli con. libertà . 

Fin. Chiedetelo a coltui:  additando Lelio + 
Eglisve lo dirà. j 

Le}, { Ah che nel petto il core 
Spezzar mi {ento già , } 

Liv. (Via mo, fignò , decite & Rofaura, .| 
Lo fatto tomime va.) 

Ro.  Udite tutti udite : | 
' Quetti è l’amante mio. : 

Mi creda il Signor Zio: 
Quefta è Ja verità. 

Cor. Come! ribifida... Fila. Olà .... 
I impugnando la [pada . 

Oli.  Cognato la inozzina 
E’ quefta, o quella 1ì.2 

SA | accennando Berenice, e Rofaura . 
Cor. Ho torto: eccomi quì. 
Ber.  Frenar più non mi poffo: : 

Si avventa contro Coriolano , il quale vien 
rimproverato da tutti li parenti . 

Porgi quel nafo quà... 
Cor. Datemi tutti addollo... 

Piano ‘per carità... 
Oli. 4 Saltato abbiamo un foflo, 

; Che ancor tremar mi fa, }) 
Rof. Ah qual’ ardor mi ha moflo , 
Flo. Caro 
as. Cara 
Lei, (Da un fulmine petcoffo, 

la tua beltà. 
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PRI IM O, E 
"Più moto, il cor’ nén has)? : 

Liv. a Spolleca nò chiit’ uoffo : a 

iMaf. Aguanta a rofecà. tutti partono 

$; muta la Scena in"Città ‘con’ Caffè 7 Madama 
Flambò, il Marchefe, e poi Coriolano . 

«I atare Mia Madamiffima madamufella, 
| Io vi ringrazio: ben oblifcè ... 
i Madama va via,’ e il Marchefe entra nel 

‘ | caffè, e beve un bicchiero d' acqua, voltando le 

Jpalle alla Gaja di Coriolano LR # a 

| Un bicchier d’acqua... ehi del caffè... 
Cor. Moglie caftifima: moglie mia bella, 

. Mai più‘ fofpetti farò di te... : 

Mar. Oh amico, ridi... marridi affai.i. 
i Stando in Apolline con Berenice , 1 

D' innanzi agli occhi di. fuo marito , 

Nella maniera la più galante, 
To fon di nuovo teitè fuggito... 

Cor.  Fuggito ! oh Diavolo ! ma come? di3 
- |. Mar. Sotto la tenda di un guardinfante ' 

Di una fcuffiara, che #tava lì . 

Cor. Ah bettia ftupida ! feiocco... briccone 
po i dè colla te/ta nel murox 

| Mar. Perchè ti  ftroppj? piano... perchè aa 

| Cori’ Perchè foniafino ssi perche‘la retta di. 

$i VÒò fracaffarmi, che vuoi da me 2 

\ Mar. Amico, fermati... che fmania.è quetta 2 
i Tu fei offefo... fei inatto affè. partono » 

e 
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SCENA PRIMA, 

Siegue la Città, 

Liviella , e Mafullo , 

- Mas. Zomma nuje non potimmé 
Sapè vuje addò iate? 

‘Liv. Ah bello figlio, 
Saje ca mme sì na zecca ? Jammo addove 
Nce portono li piede . 

Mas. Potta de chi non crede! sì fchiattofa 
Chiù de na cauza ’nfofa . 

div. Or io te ll’ aggio ditto: 
Chi ha genio co mmico, 
€ mme vò pe mogliera, 
Non ave da patè de gelofia, 

Mas. Ma chi è gelufo, è figno ca vo bene. 
Liv. Nè? sì gelufo? e bà: non faje pe mmene. 
Blas. Siente... 
Liv. Arraffo da nuje fte brutte beftie. 
Mas. E s' io foffe ... accofsì uno medio ‘nguiddo? 
Liv. Atraffo... 
Mas. Ma fentite ... 
Liv. Leva rimmo. 

lo voglio no marito 
Cojeto , pacenziufo, 
Ammico de l’ammice , e non' gelufo, 
Che dice ? te nce truove ? | 

-’’Parlamimo chiaro ,’nnante che m’abbocco . 
af. Core mio, sò iti patte ù 

No poco fcannatielle. Liv. È quann!è chefto, 
Governamette: fchiavo. .. Ma/.Ma bellezza ; 

i e | 

 



SECONDO. +33 

Lo Munno è puorco atfaje, e chi fe guarda 

La rrobba foja, non fa latro nullo .- 

Ziv. N° ha befuogno de guardia chella femmena, 

Che face co ll’ annore ‘ncompagnia . 

Maf. Ma lo munno è briccone, figlia mia. - 

Siente a mme, ca dico bene: 

Si non ftipe tù lo péifce, e 

E a l’addore guatta guatta 

Se nne vene = po la gatta , 

| Se l’aggranfola, e fe nn’ efce 2 

De chi t’ haje da lamentà 
Saje l’aggente, che te dice ? 
Schiatta, e crepa: tozza ’nterra . 

Chi: no tipa, chi no ’nzettra , 

Lo mariuolo vò chiammaà. vita 

Liv. Co. è hommene gelufe i 

lo no ng' aggio pacienzia. Nzanctate, 

Starriano pe ’nfettare 
Na nave de pezziente. Ora vedimmo 

De trovà lo Marchefe ... uh! te: che bedo! 

Vene co lo patrone a 'immano a mmano. 

Chefto che bene a dire? 

Agguattammoce ccà : ftamimo a fentire . 

SC: E: NywA i 

| D. Coriolano , Marchefe , e detta in diparte. 

i Mar. Micone del core, 

A Come va la tua tefta? te l'hai rotta 

Cor. Eh non vi era pericolo : 

Della mia tetta io pofio compromettermi. 

Mar. Affè , che l'hai più dura di un montone. 

Cor. E" tutta fua bontà .{ Ma che briccone ! ) 

Mar. Or feguitando a dirti, 

1 Quel che dicevo , e che non difsi-: fappi, 

t Che #ftanco io fotto il guardinfante ... 
Cor. Batta: 

Me l'hai detto; non più 
Bs Mar. 

     



     

     
      

   
    

   

    
    

    

  

pa “Na, fenti. lo voglio 
Dirti le circoftanze più minute 
Dell’avventure mie. 
Or come ti’ diceva, ftando io fotto 
Di Madama Flambò , venne quel potco... 
Cioè il marito del mio bene 1 € prefe 
Madama col baitone; ma che vuoi 2 
Dava colpi da beitia” quel birbante, 
E distante mazzate , 
To ebbi fulle {palle almen tre quarti, 

" Cor. ( Benedetto baiton , voglio baciarti. ) 
bacia il baffone . | 

Liv:{ Maramè poverella, A animale ] 
Non faparrà ea chitto è lo marito i 
De la patrona mia. Vi, che ciuccio ! } | 

Cor. Sicchè le baitohate. i I 
Fureno ferme 7 Mar. Cattera ! ti giuro | 
Suil’ onor mio , ch'era una faetta | 
Quer fuo. baitone. Cor. (Mano benedetta.) | 

Eiv. ( Non fenza che fapeva lo patrone | 
‘Tutte l’appuntamente , s'iflo ftifio | 
Nce le decea; ma fe pò dà chiù ciuccio?) | 

Cor. Orsù : Aacciam così. Giacghè due volte 
Patfatti rifchio d’ effere ammazzato, 
Guidami teco dal tuo bene. Almeno 
Aviai nelle occafionì; i 
Chi til poilla difendere’ le fpalle . È 

‘Liv. ( Ah frabbutto mariuolo 1’) -- 
Cor. -Anzi dipiù: mi veftirò da turco. 

Con un pajo baffi, e_tu dirai, E) 
Che fono Alì tuo "fchiavo , 
Che ini hai condotto in qualità di bravo 

Mar. Sai, che mi piace quefto tuo penfiero 2 
Cor. Che fi efegua in buon ora. 
Liv.(Mo tutto vago a dire a la Signora.) parte. 
Cor. (Così farprenderò quella ribalda; | 

Nè più dalle mie mani Mi    



S E c 0 N. D O. 
Mi faggirà coftui.) Mar. Che co sv dar 

Cor: Che tra poco vedrai fe fo fer 
Mar. Un bacio, amico mio: vieni a vettirti. vilno, 

SOLE N/A Ne 
Olim. ».€ Lel. , indi Rof. » € poi Flavia dè parte, | 
gi A , Sorella , non più. Vedi che fiamo 

Già nella ftrada : penfa al tuo decoro. 
a Lelio, io più non bado 

i a dover , ne a decoro. Il Conte io voglio 
Ad onta di Rofaura, 

Fla. { L’ ingrato è. quì * ‘fi afeolti.. } 
Lei. Ma qual capriccio è il tuo£ 
Oli. Il: mio decoro 

‘Tanto efigge. Rofaura în faccia mia 
Troppo» fuperba oitenta 
L’acquitto del fuo, Conte - Io queft' oltraggio! 
Softrir non voglio , e mio 
Voglio il Conte, e lo giuro . 

Ros. È il Conte non avraî, te l’afficuro, 
Lel.:; Ah carduve 4 Rof. 
Fila. { Ingrato L } 
Rf. Taci, anima vile. | 
07 Ah temeraria... Ro/. Tale 

Sei tu, che ardifci contraftarmi il core, 
Di um ‘amante, ch è mio .. 

Oli. Di te più meritevole fon’ io. 
db» Lel. Ma tacete: non più . Da detta gara 

Qual premio: attende il vincitore? fl Conte, 
| Credetemi ; non può giammai fpofarvi », 

Rof. Come? # i 
07. Perchè è 
Flat Mi fcopre 1° infedele, ’ : 
Lel. Rofaura, egli t' inganna : a te lo giuro 

Sù quei begli occhi tuoi. Se 
E fe accertar ti vuoi : 
Della ’fincerità de’ detti miei, 

e 
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436 ATTO i 
Offrigli la tua dettra, e allor vedraî, 

Quanto , ben mio, il tuo fperar fia vano. 

Flac ( Sì tormenti l'infido. ) Ecco la' mano, 

ij da la mano a Rofaura . 

 L'’iingannator tu fei: io di coittanza, 

Di amor, di fede illuftre efempio io fono : 

Tu di perfidia un empio moitro fei: i 

Ed io qui venni a foitener di Flavia } 

| Le fue ragioni in faccia a un traditore. | 

 Lel. ( Vi fento sì rimorfi del mio core. } | 

‘&la. Perchè fei un infedele , ‘a Lelio. | 

Infedel mi credi ancora. | 

Non temer , ben mio, ti adora a Ro | 

Pien di fede quefto cor. ‘(faura. | 

"Tu perdona, fe il tuo-foco  « Olin. 
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Non mi defta in feno ardor. 
Ma tu, perfido, fra poco a Lelio | 
Da un tradito core afpetta | 
Quella barbara vendetta , i 

; Ch’ è dovuta a un traditor. - parre. 
Rof. Or è pago il mio core.Il Conte è mio. via; || 
Q/i. Lelio, vendetta io voglio i 

Contro quel core audace . \ 

Ze}. Ah che chiedi da meflafciami in pace.parfono | 
SCE N A* Mm. i 

Camera. 
D. Berenice, e Liviella . 

Ber. FR 1l mio Signor marito 
$, Verrà da turco infieme col Marchefe? 

Liv. È tridece:gnorzì. Ber. Che venga pikB, |! 
Lo fto fervendo. Il povero vigliacco 
Ci lafcerà la decima col facco . 

Liv. Ma io chi pigliarria 
Co na mazza de fcopa? chillo ciuccio 
De lo Marchefe bettia, ch'iffo ftiffo 
Se fcommoglia la zella. Che animale !- 

i Bet. 
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“SECONDO. ‘87 
Ber. È’ un carattere invero originale. 

Or avvanzaiti in fala i 
“Gl'ordini ; clio ti diedi 
Per i Parenti , e per tutt'altro ? Liv. E" fatto, 

Ber. Or venga il mio gelofo , e il caro matto. 
Si chiami Olimpia. Liv. E beccotella attiempo. 

Ber. Germana , abbiamo nuove fcene. 
SC E NA VW 

D. Olimpia , e dette. E i 
Oli. A H lafcia, . (impegnì | 

Che la rabbia mi uccida . lo negl 
Son terribile, e quando ‘i 

. Attraverfar vedo i difegni miei, 
Fuoco, cone un burlotto, io mi darer, 

Ber. Ma che fa? Liv. Ma chè itato ? 
0iì, Vi ditò : fe non tolgo i 

Alla Rofaura il Conte, 
lo muojo. difperata.. 

Ber. Poverina, ti fei innamorata 2 
Ti compatifco. . 04. lo non so fe fia 
Amore il mio, fo ben, che di Rofaura. 
lo non lo foffro amante . No, non. voglio, | 
Che trionfi colei di quetto amore. a 

Liv. Signò , tormate arreto, ca lo Conte 
E Conte, che non conta: Si 
E’ no vicolo chifto, cite no fponta. 

Ber.Come a dir? £i.Uh Signò,che ghiao afcianno? 
N'è cofa: è aria fredda. ; 

Oli. Ma parla, ch' io t’intenda. 
Liv. Che bolite da me © lo ino ve mannò 

1#lo "mperzona, e ‘ncocchia 
YVuje guardatele buono le denocchia. 

Signò , nce fi ‘nappata : a Olimpia. 
“Che buò î te compiatefco , 
La faccia è aggraziata : 
Chill’uocchio è mariopciello ;  - 

Ma 

     
 



      

A TT T*0 
Ma co no ventagliello 3 
Signò , te può ftiofcià. 

Crideme , e no flammò, 
Che non se. pò allummaà: 
To faccio , che mine dicere: 
Vait'accolsi pe' mo. parte. 
S ACHE N A VI. 

D. Berenice , D. Olimpia , e poi Flavia . 
Ori. Uai miiteri fon quetti ! io non l’intendo. 
Ber) Germana. ìl Conte è donna.ione’ioipetti 

Non mi foglio ingannar. 
0li. Donna ! che dici è 
Ber. Scoinmettiamo due baci? 
Oli. Cofpetto! ci vorrebbe. Ber.Eccolo: taci. 

“Fia. Son pronto a' cenni loro. In che pois’ io 
Renderie fervitù 4. (tropo mi guardano... 
D.B2r.e D. Oli mm, ia guardano attentamente , è 

parlano in fegreto fra ioro. 
Che farà inaiî } O/i (L'uomo via, è uomo.) 

Ber. ( ‘È’ donna via, è donna. } 
i OL (Egli è impoffibile.. ) 
I Ber. { Anzi poftibiliffimo : 
i Ed ora tu vedrai, s' è come io dico, } 

Flav. {( Ah fcoverta fon’ io ! fciolto è l'intrico;) 
Ber. Mi dica il Signor Conte: 

k” vero , ch':ella tiene 
La faa contea ne regni della Luna ? 

 Flav. Qual parlare è mai queto ? Io fcorgo bene, 
Che vuol meco fcherzàre , ed io fon uomo, 
Che i {cherzi fuoi rifpetto. 

O! {Hai fentito , ch’ è uomo © e fe pho detto. } 
Ber. ( Attendi un altro poco. } Or via, Signora , 

Toglietevi la maichera » già noi 
Sappiam , chi fiete: voi, e francamente 
Vi potete fidare i 
Di Olimpia , € Berenice, 

; Flav. 
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Flav. ( Son fcoverta! lo diffi. ) 

Ah , Signore, pietà di ‘un infelice, 
Giacchè nota vi fon, fate, che Lelio 
Mi ritotni ad amare. 

Ber. Sorella , ‘è vomo: Te lo pùoi fpofare . 
O/. Che vergogna} arroffifco . 
Ber. È’ un gran corrivo inver: tì compatifco. 
O/. Godo almen , che Rofaura i 
Non riderà di me. . Fiav. Deh perdonatéàs 

O/. Batta: non più. Nel noitro gabinetto | 
Vienî , amica, con no. i 
Îvi de cafi tuoi ‘ 
Meglio favelleremo , e ti prometto, . 
Che Lelio farà tuo . Quetio mio bacio. 
Accerti lattua fpeme. i: 

Ber. Felici fpofi , il Ciel vi guardi infieme, 
Q7. Se mi delule amore : # 

Se di un inganno io peno, x 
Quela fuperba almeno 
Di me non rideràa 
‘Cara , per me la pace 
I! tuo bel cor riabbia .. ‘ (2) 
Sorella, mi fai rabbia: 
Quel rifo di che sa ? 
Fra quette braccia fide... come fapra. 
E quell’ ancora ride! . 

‘Ma batta finalmente: Rui 
Fu il colpo fenfitivo : Ga 
Fu grande il mio corrivo ; : 

Lo fo: fi vede già. Partono abbrao= 
:ciate con. Biaviai yo 

   

     

  

   
    

   

     

      

     
   

   

    

  

    

  

    

   
   



  
    
  

4A TT O 
SCE NA VILO 

D. Coriolano da turco , che nell’uf:ire vede andar 
via Berenice , e Olimpia abbracciate con Fia. 

via , creduto uomo , ed il Marchefe . 
Cor. H! birba. Con il Conte 

Anche abbraeciatale fanno le Signore, 
Conto a mettà frà loro. Ah bricconacce! 
Io quì voglio, che corra il fangue a lava ... 

Mar. ‘Tu che diavolo hai con tanti gridi ? 
Cor. È non vedefti Berenice infieme 

Con qnell’altro galante 2... 
Mar. L'ho ‘veduta. 
Cor. E non la feanni 2? Oh cafa indemoniata ! 
Mar. Oh bella ! a me che fono 

- L’amorofo di cafa non importa, 
E tu tanto ti appletti? ; 

Tor. lo non pofio frenarmi. 
Adeffo vado dentro, ! 
E ne vedo la fine... Mar. Tu fei matto? 
Sta quì con cento diavoli ... 
Che importa a te, fe Berenice tiene 
Duemila Cicisbei ? Buon pro le faccia. 

Cor. (lo {chiatto ! ma che fo ? Se quel Contino, 
‘Tira ftoccate , e ne ha finora uccifi 
Più di trecento , come difie il fervo. 
Che ci pofio avanzare © 
Ed io beitia qui vengo, e mi dimentico 
Di chiamare i parenti ©) i 

Mar. Si può faper , che maftichi fra’ denti? 
Cor. Sto beflemmianco l’ ora, i 

Ch’io quì venni con te... briccona ! io crepo. 
Mar. Ma che amico di core ! 

Pare , che Berenice apparteneffe 
Più a lui, che a ine! Si danno l’amicizie . 
Or via: ferba le furie 
Per quel ribaldo del marito: a quello f 
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SECONDO. “E 
‘To ti priego di rompere la tefta . 

Cor. E' difficile affai . La teita fua 
E’ tutto un oilo maitro, : 

Mar. Oilo maitro : ho capito . Hai detto bene. 
Cor. Taci, taci: la birba fe ne viene. 

SC E N. A - VI 
D. Berenice, D. Olimpia , Liviella , e detti, 

{ Ber. 4 17 Quì l'amico. )  O/ ( Vedi 
| Brutta faccia di cane. } 

Liv. ( È’ na quatreglia de li luciane. } 
“7° Mar. Bellifime madame, a voi s’inchina 

Il caro rapitor de voltri corì . 
Ber. Piano. Chi è quello fchiave ? 
Mar. È' un mio cattivo , 

Divorator di carne umana, il quale 
‘Taglierà , fe bifogna , a tuo marito 
Or il naio, or un braccio, or una gamba... 

Ber. Ah: non voglio , che foffra 
Tante pene il mefchino. Cor (Par che mi ami.) 

Ber. Senza il dolòr di tante e tante botte, 
Baita tagliarli il collo, e buonanotte. 

Cor. ( Che il diavolo ti porti , fcellerata, 
Ma vedete, che robba! ) 

O7. ( La rabbia fe lo mangia. ) 
Liv. ( Mo crepa arrafiofia. } 
Mar. Or lafciate ; ch'io dia 

Efito, o care, a’ miei fofpiri ardenti . 
Ber. Nò: permettete prima, ch'io domandi 

A quello ichiavo qualche cofa . 
Mar. Attenda. 

Ehi tu? fenti, che dice la Signora. aC.r, 
Cor. Salamelich ... (a) Ber. Addio:comie ti chiami? 
Cor. D. Corio ... Alì , "Alì: sbagliara lingua . 

bip: { Già fe ‘mbroglia. ) 
O/. ( Che matto! ) 
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{a) Si acco/ta a D. Berenice , e la faluta .



  
    

42 4T TT 07 
Ber. Avir tu moglie ? 
Cor Guì: una, Che benaggia morta fua . 
O/. Perchè betemmiar moglie? 
Cor. Perchè #ftara briccona: 

E fopra mia turbanta 
Aver pofta altra cofa più pifanta. 

07. (Che mala lingua ! ) Liv.(Fete de fchiaffune,) 
Ber. (Avvifa i miei parenti e i fervitori à 

. A. Liviella che va via. 
Per quel che fai. ) In fomma, 
Alì, tu ftar venuta 
Quì col Marchefe jiacciò ch'io faccia feco 
Un pò all’ amore, è vero? 

Cor. Siffignura . 
O/!. E tu ne feì contento 2 
Cor. Siffignura . i 
O/i. E fe vien fuo marito? 
Ber. Zalfe .. tagliara tefta : non è vero? 
Cor. Siffignura . ( che anima di pece!) 
Ber. Evviva Alì: Ah quanto ti #ar bello! 

Quanto ftar cara ti ! li fa carezze . 
Cor. ( Cotei cofpetto ! 
Nemineno la perdona a: Maometto È 
E’ cofa groffa via!) 

Mar. Ma che fi fa? per quanto 
Mi fembra di vedere, 
Quì tengo al mio mancipio il Candeliere ; 
Madame © 

O7. Noi /fiam quì : la voftra piazza . 
Sempre è la ttelfa. 

Ber Aiù, che dici? Vuoi, 
{he il Marchefe facira 
Smorfia amoruia con /perfuna noftra 2 

Cor. Facitra tatta voitra, i 
Cir io ttar dietro le {palle a far la guardia 
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co 
Patruna, fara fotta. i 

Prende per mano il Marcheje , 
in mezzo a D. Berenice , e D. Olimpia. 

( Voglio fare tre colli ad una botta .) 
D. Coriolano fi mette dietro. le [palle di quelli 

nel tempo dell’aria , e facendo fegno di j8uainar 

la fciabla , due fervi da laterali ‘li alzano due 
fchioppi in faccia , facendoli fegno che non parli; i 
Edeffo refta immobile , e confufo . ‘ 
Mar. Nel mio petto una caldaja 

| Ho per voi, mie deità. 
Con quei carì amati fguardi 
‘Tu ini accendi , e tu poi m'’ardiz 

- "Occhi belli, mie $omereg 
i Non più foco in carità. : 
| Mie regine , voi ridete? 

Non burlate: in queito iftante 
Tutto fiamme è il voitro amante : 
Chi mi sbruffa per pietà. E I 

Cantata l’aria fmaniando fi butta (opra una Sedia i 
Ber. ( ©r il tempo è opportuno. ) I 

’ Olà parenti : amici : y 
Accorrete anirate i tradimenti, 
Che mi fi fanno . iI 

SQ E NA 1x. 
+ Lelio , Rofaura , Mafullo , Flavia , e Parenti , 

x 

tutti con arme in mano , che ci ‘rcondano 
D. Coriolano , e detti. 

O/;. Ta vigliacco, ardifci al Marchefe, 
D'’ infultar temerario j 

L’onoratezza noitra 2 WS ga 4 
Ber. Voglio, infame, Mo ; 

i Farti faltar la tetta. Fa viffa di tirargli una 
* pilotata , cre prende fuoco aa fuori folamente . 

Mar. Mifericordia . i qual: forpreia- è quella... 
| Fugge via, edo Jicgue Livia 
Ì ole. 

   



  

  

  

44 RAT: LD 0. 
Cor. ( Canchero! fcappa , fcappa ...) giant 
Lel.Non ti inuovere.. Fi. Ferma:ò che fei motto.. 
Ro/. Irfame- fchiavo ... 

’ _Maf. Cionca ca te fono ... 
Cor.(Corpo di Giuda! in quale imbroglio io fono.) 
Ber. Sappiate, che cottui 

Ha quì condotto un birbo di Marchefe , 
Obligandomi a forza, che con quello 
lo faceffi all’ amore. i 

Oli, Calpeftando il briccone il noftro onore, 
Lel. È’ vero fcellerato 2 
Cor. Patruna comandato... tremando. 

Mi far fcelava fedele... Ber. Ah menfognero!. 
L’inganno è manifetto . 
Guardate tutti: mio marito è quefto. 

. Gli toglie i baffi, e lo conduce per la mano 
n Ero . 

Lel.Rof Flav. a 3. Che vedo! 
Maf. Uh faccia tofta ! 
Cor. ( Vedi la gelofia quanto mi cofta! j 
Ber. Or che dici, briccone?2 ; 

Tu fei l’uomo onorato, io fon la birba, 
Tu fei l’uomo gelofo , e poi tu fteffo 
Porti gli amanti in cafa. 
Amici miei , parenti, 
Che dite adeffo 2 Per volermi rea: . 
Per farmi una colpevole , vedete 
Quanti inganni egli inventa. lo non mi fido, 
Di più vivere in man di un traditore . 
Divorzio via, divorzio ... io mi protetto ... 

Cor.lo crepo fe non parlo, E tu.. Ber. Briccone, 
Non ti afcolto: non ferve più parlare, 
Il divorzio, il divorzio io voglio fare. 

Contro di me, tiranno, 
Tu avevi congiurato 5 
Ma cadde poi l’’nganno 
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SECONDO. A5 

Sopra 1’ ingannator . : 

Divorzio, amici miei : 

Divorzio traditor .: 

To che potea fpofarmi 

‘Tre Conti, e due Matchefi ; 

Un birbo poi mf prefi, i 

Che tanto mi oltraggiò ! 

Parenti miei, divorzio : 

Queita la voglio vinta. 

Ho rifoluio Aminta : 

Configli più non vò parte . 

SC EN . 

D. Olimpia, Rojaura , Flavia, D. Coriolano , 

Mafullo , e Parenti , che con azioni fanno 

de rimproveri a Corio, , e partono . 

Lel. {He ti pare 7 va bene ? Ro/. Signor Zio 

1 Mi fate orrore ! 

Fia. Io ne fiupifco 1 Maf. È’ cofa 

De {pate 'ncuorpo. 07i. Non avete 

Ne #ima , nè roffore. ' 

Cor. Poter dell’ arcidiavolo, io mi fento 

Crepar ne’ fianchi. Prima, prima lei 

E’ una sfacciata, e tiene in cafa mia 

Ragion cantante, e firma la mia moglie, 

Berenice, e Compagni - 

Oli. Ma quetto è troppo. Lelio... 

Lel. Se non freni a Coriolano . 

Quella lingua villana, io te la ftrappo . 

Cor. Che villana ? che lingua ? Può negarm 

La fua Sorella Scandarebbecchina , 

Che con mia moglie fcandarebbeccona , 

‘Si han pocanzi abbracciato 

Ti Conte quì prefente ? i 

lo l’ ho vedute . Queito non è niente? 

Lel. Niente affatto. Cor. Oh briccone ! 

Lel. È' fomimo onor delle forelle nie 

in faccia 

L’'ab-  



46 a PD ro ' L’abbracciarfi col Conte. | Cor. Oh porco fvergognato ! Rof. ( E farà vero? Ma non: lo credo:*i]l Conte ini vuol bene: ) Fila. { EL’ equivoco è graziofo .:) 
Maf. ( È’ na 'comimeddia . ) 
Le/. Anzi dirò di più : Può il Signor Conte Anche abbraeciar voftra nipote. Cor.Un corno, Che ti falti in un occhio, Nepotina, 

Và via di qui : non voglio + che-tu fenta - Quetti demonj tentatori . Ro/. Vado. parte, Cor. Povero mel non poffo più: la tefta Mi gira , come un bindolo. 
E'fatto’ i] cafoivia . La cafa mia 
Diventò la locanda della Poita, 
E ciafcuno s'impegna 
Di alzarvi la cornetta per infegna. 

‘Mille. grazie all’ attenzione 
Della voitra umanità : 
Se vi manca un Pottiglione , 
Che cammini, come un Cervo, 
Comandatemi : vi fervo , 
Anche in forma di Bafsà, 
Che vi pare? il paragone 
Di quel cervo , calza bene? 
Coifpettone ! cofpettaccio ! 
Quì la forca fi vedrà . 
La fermata del Procaccio 
La mia cafa non farà. 
Uh ! che caldo, che mi viene 1 
Ho la tetta in un battello, 
E ondeggiando il mio cervello 
Sotto fopra fe ne và. parte, 

SEC E NPA SI, 
D. Olimpia, Flavia, Lelio , Mafullo , | e poi Rofaura , 

Hi Zel. He fciocco ! 
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‘4 07i.. Non temeri è quì Lelio: 

Tel. 'Oh Dio! i UN 

      
      

    

            

    

   

  

   

    

    

   
   
   

  

   

  

Fla. Il poverino 
Mi faceva pietà .. 

l Cara Flavia, vogliamo 
Prolungar la Commedia un altro poco 
Negli abiti , in/ cui fei. i 

Fia. Ma petchè prolungar gli affanni miei 2 © 

‘Già "di te gli parlai , 
E già vidi il fuo core 
Difio&o alla pietà. 

Maf. DÒ Lellero , 
Via mò:tion chiù Molla la feotta. FI. Ah: Lelio, i 
Non farmi più: penare. A Flavia rendi 
11 tuo foave amore , 

O quì col ferro tuo paffale il core. 
Lei. Ah 'Rofaura, Rofaura.. i 
Rof. Invan Rofatras chiami: 
Rofaura t’odia, e ti odierà mai fempre , 
Devi a Flavia ja mano * 
E fe {perì il mio cor lo ‘fperi invano . 

Lel. Barbara , e la mia deftra , ed il mio core 
‘Sarantdi plivia.i Quanto 
Finor ti amò, tanto queft’alma mia 
Or ti abborré., e deteita . è 

Fia. Dunque di Flavia fei? Lel.La mano è quetta, 
Più non rammenti 

L’amato bene 
I tradimenti 
Di quetto cor. 

Battan le pene: 
Batta il dolor. 

Non più crudele, 
Alle catene 
"Torno fedele             Del primo amor.



  

so AT OTO 
Prima uccidete quel Marchefe indegno, 
Che vi ha tanto inquietato 
Con Donna Berenice voftra moglie. 

Mar. ( Come ? come? che fento ! Berenice 
E’ moglie di coftui ! ah non fia mai, 
Aftri del Cielo.) Cor. Dici bene: il "capb 
Farò prima a quel birbo. Il Manigoldo 
Non verrà più da me a trionfare 
In faccia mia de vituperj miei . 

Si mette fotto un'altro tavolino coperto , 
Mas. ( Diavolo , diavoliffimo ! e coftui 

Era il mio fegretario ! Ora vedete, 
Che caftagna , che ho fatto ! ) 

Cor. Orsù : va via, Rofaura . Ro/. Io mi ritiro, 
{( Non rideranno più le mie nemiche. ) parte, 

Liv. ( Ora vi che battaglia, 
Nce ha da eflere ccà , co ‘doje fcoppette , 
Che nuje avimimo fatto 
Carrecare de vrenna pe nzì a ’mponta. 
Ora jammo a chiammare  +f ? 
Le Segnore, che facciano lo riefto .) parte, 

£or.( Se da quì paffa, è morto il traditore.) 
Mar, ( Se fi muove un tantin, gli bruggio il core,)} 
Cor: { Se quì viene quel briccone, 

Cheto cheto ce la fò. }) E 
Mari ( Se fi muove quel caprone, 

Zizzo zitto ee la dò . ) 
Cor. ( Par ch'io fenta: fufurrare... ) 
Mar. { lo lo fento borbottare... ) 

Cor. {( Là fi muove il tavolino...-) (a) 

Mir. { Fà l’amico capolino... ) 
Cor. { Il birbante è quì nafcofto : 

È un pittone 6j tiene ancor. } 
Ma, 

(a) Caccia la tea da fotto il tavolino , £ 
fi avvede del Marcheje , che nea vè Aiando de 
fotto l' altro tavolino . 
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 Berì, {4 Dunque la noftra fcena 

Lel.  { IL fervo entrato appena: 

  : Impare le pietre, 

SECONDO. ‘BI 

Mar, A Mi ha veduto ! ftiamo al pofto . 
Tu la palla guida Amor. ) 

Cor. “Alto là... fei morto indegno... (2). 
Mar. Fuoco... fuoco... è dato il fegno. pr i) } 
Cor. Mena... 
Mar. Tita si. 
Core "Tita, si, 
Mary Mena sia 

ao. Maladetto il mio o pilone! 
Certamente nel focone 
1] Demonio ci fputò. 
Ma la pietra finufferò . (e) i 

D. Berenice , D. Olimpia , Liviella , Lelio; i 
e poi Mafullo , e detti , 

Liv. { Signò, non dubbetate: 
La cofa và fecura: 
$ò a brenn4 carrecate: 
Paura non ce ftà. ) 

| 
| 
| 
i 

|] | 

ui 

Potiamo. incominciar . ) Fra dro è 
Oli. {Or diamoli più pena: 

Facciamolo crepar . ) 

    
  

4 

Farai tu Lavia entrar. ) aLiv. che) 
Cor. A, a ci è rota piena e) 
Mar. aaa ‘Staremo ad vin ) pere i 
Ma/. Luttrifieme, lo Conte 

Defidera parlarve: 
Sperefce d’ abbracciarve : 
Se fente conzumà. " 

Cori (*Oh! che sfacciato indomîto ! 3 
Ca: À 

i {a) si Scopre , e fi mette lo fchioppo in acciai | 
ì {b) Fa lo Refjo » € tirano et ocra, i 

che ì fchioppi facciano fuoco . E HH 
(Cc) Prendono due chiavi Se attendono gi



dat tan 

52 A TT. 0 i 

Mar. (ON! che imbafciata lubrica1 3. i 
an. ( Quì fuoco fi farà. ) | 

Ber. ‘* Che il Conte faccia grazia. 
0li. .. Che: favorifca fubito ... 
Lel. Le fuore mie l’ attendono: 

pena con libertà. i 

Cor. ( Porco, tò... prendi... oh cattera! 

aMaf. Pe buje lo Gg {panteca ... fera) : 
Mar. ( Cadi.,' btriccone... ‘oh canchero ! ).(5) | 
Ber. Per lui languifco e fpafimo... 
Cor. { Birbona, acchiappa , oh fittolo! ) {c} 

Oli. Noi fiamo al fuo fervizio... 
Mar, (.Morite tutti... oh Diavolo! ):(d) 
Ber. Oli. Un Conte così amabile, ” 

e Lel, a4 Onor fempre ci fà . A 

Maf. No Conte accofsì amabele 
Annore fempe fà. 

Cor. a 1 Quefto farà demonio ! 
Mar. Piltone non farà! ) (e) 

Flavia, Liviella , e :detti . 

Fia. Mia ttella fiammante: (f) 

" Mia face, mio ben: 

Lafciate , che amante ’ 

! Vi firinga al nio fen. 4 i 

ser. Oh Dio. che.bellezza!. A 

Che. grazia ; che brio ! | 

Bell’ idolo ‘mio , - I ì 

Per te manco già ; î i 

oli. - Mia vita; mio bene, i 

i Mio | 

‘(a) Tira a Lelio pe non prende fuoco. i 

(b) Tira a Mafullo , e nemeno prenda fuoco 

(0) Come foprar iI \ | 

(d) Come fopra . 
i 

(e) 4Attendono nuovamente a fmuffar le pietre. 

uv {f}. Ora verfo. Berenice , ed ora verfo Qlim 

pia, abbracciandole con tengiezza .  



    
  

      

  

   

    

   SECONDO, a 
lo amorofo , Ft i Si 
Quel volto vezzofo ‘ 
Languire mi fa. i WI 

Le!. Che onore fublime ! Y 
Che gioja/è la mial - 
La fua cortefia 
Efempio non ha. 

Ber. Oli. ll cor ‘per dolcezza..!.. A 
Fla.Lel.°4 Che falti mi dà . i °° { 
Liv. ant E chille la rezza g | <M 
Maf. Se magnano là. ) 

Rofaura , e detti . 
Roof. Perfido: Conte  infido ‘tè 21M... 

Core difumanato: i Su 
Dove apprendefti , ingrato , i 
"Ad ingannar cosi? * ; 
Ah mora quell’integno... ap. Co, 

Cor. E s' ho il piîton di legno. i 
Mar. Ei tu: fra noi per poco 4, 

Si faccia un arme tizio i 
E uniti facciam foco’ 4457 4 

Sù quelli per tre dì. 
Cor. Son pronto: eccomi quì. (a} 
Mar. Indietro, alme briccone... 
Cor. Indietro , anime felle... WS 
Le/. “ Le pietre non fon buone... deridendoli, 
Liv.Ma/ a2 Cacciate le cottelle.,. 

’ Be.Oli. Fila. 
Lei, Liv.Ma/.° a6 Che rifa, ah, ah, alt... 

A co Incanto è quefto quà ! gettono li pit, 
Ber. Orsù, beftia: vedi quanto a Gor, 

Ne fofpetti cieco fei : 
Quefta è donna, ed è colei , 
Che in iftrada ti parlò 

n Ca (a) Tirano ilialiro ona pica sE 

  

   
   

   

  
     
 



54 ANDE O; 
| 0. Donna un corno... Ma. Cattarina !.. 

E’ cottei la pellegrina. 
MI | Co E il malanno... è il fuo germano... 

N | Le,  Quetta è Flavia, che la mano 
BS Già di {pafa mi donò. 

Rof. ( Oh vergogna! o mio roffore f 
I | Ah! che Livia mi burlò. } 
SL Be. Oli: Fla. gha. pazzia, mio Signore, 

| Leal Liv.Maf.°° Rino gli occhi vi levò. 
iI Ma. Ah, ah, ah: fiete un paitore: 

ì "Siete un caro bernabò . 
60. Ma con te non piglio errore : (4) 

i Ma con te mi sfogherò . 
| ll Mar. Piano, diavolo, tenetelo... 

ll. Cor. TÒ... briecone... prendi... tÒ... 
Il LivMaf. a2.. Chiano... vafta... via, Signò..e 

- Be.Oli:Rof. Il gelofo: pregiudizio 
LL Fia.Lel.as. Non ancora lo lafciò . 

1) Mar. Mi proteito : V armettizio 
; Da coftui fi profanò . 
Cor. Vada tutto. in precipizio: 

Siamo in guerra, e guerra vò . 
Liv. al Chifto è gufto: chiito è sfizio, } 

Maf.° “ Via, Signore : avalta mò .   ; Fine: dell Atto Secondo «     
i Ri : ATTO 

{a) L' afferra, e lo baftena . :   
  
   



    

ATTO TERZÒ. A 
SCENA PRI M A. 

La fteffa Camera. 

D. Berénice "e Liviella + 

Ber. D il Marchefe- ancora 
Non è guarito della fua panzia? Fu 

Li. Chillo mò fta a lo meglio. A tutte mofta 
Le molegnane , ch" ave ’nfaccia e ’inpietto, 

E le chiamma trofei di dotce affetto. 
Ber. Ma che indomita bettia! | 4 

Dov’ egli ftà prefentemente ? Lia. 1 aggio } 

Confegnato a Mafullo , che lo tene I 
Chiufo dinto a lo furno. Pe 

Ber. E’ necetfario adelfo , - | 
Ch’ efca di Cafa prontamente . Intanto 
Procura di gettare : 
Quetto biglietto in luogo, 
Ove poffa trovarlo mio marito . 

Liv. Ma perchè è Ber. Spero ordire 
Una trama da fargli 
Coriofeere il Marchefe in quale afpétto- 

Fu trattato da me, ficchè non. poffa 
Maggiormente inquietarmi : 
Voglio a un tempo guarirlo, e vendicarmi. 

Ma eccolo che viene : io ni ritiro. pisge » 

Liv. Jettammo lo viglietto, 

E bedimmo , che nn' efce . 
getta i biglietto , e fi ritira da parte | f  



  

  

56 A TT. 0 
SO EN. A vr 

Rofaura , D. Coriolano , e detta in di/parie , 
Rof. O’, Signor Zio, non. voglio 

i Soffrir:l’afpetto di colei, che feppe 
Deludermi così. Farebbe Flavia 
Sempre la mia, vergogna, 
Al mio rofiore riparar bifogna. 

Cor. Oh bella ! e che vorreti, 
Ch’ io d'una donna ne faceffi un uomo? 
Cara mia nepotina, ' i 
Non può diventar gallo una gallina. 

Ro/. Almen mi chiuderete in un convento, 
Fin che dal Ciel ni vengz 
Uno .fpofo conceflfo, 
Che abbia il titolo fuo. Cor. Vedremo appreifo. 
Ma cos'è quel biglietto?,, oh voglio aprirlo... 

i lo, apre, e legge . 
Oh cancaro ! mia moglie i 
Scrive al Marchefe. Vedi la poltrona 
Se vuol finirla ? cattera ! 
Quì ci voglion coltelli genovefi. 

Rof- Ma pria di darvi in furie , 
Leggete quel che ferive. Cor. E ben: leggiamo. 
,» Marchefe , oggi vi attendo 
.; In giardino : venite 
sy În abito di donna con un manto 
» Alla palermitana... 
Ah quetti manti! quetti manti! Ro/. A ppreffo. 

Cor. , Al terzo voitro fifchio mi vedrete: 
» Ed ivi afcolterete 
» Gli ultimi ettremi fensi 
» Del mio core infelice . 
3» Venite fenza meno. Berenice. 
Birba-in eroico grado ! 

Liv. ( Io no ntenno ita mbroglia. }) 
Cor. Rofaura, vieni meco , e adeffo adeffo 
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TERRA 0 . Sh 
Veftimi tu: di un manto ; e una, fottana s. 
Mia che l'aria noli fappia . >ig:0 #! 00 } an I 

Rof. i pesate di fare © - is "LA ‘4 

Cor. Voglio, che quellaîbirba ? PP 4 

In vece del fuo bello, 
Trovi fottosil mio manto un buon coltello, 

Ro/. Ah caro Zio, penfate vc. i i 

Cor. Che penfar © ‘quì ci voglion coltellate : i 
via con Rofauri) . «if 

Liv. Jammo da la patrona a dirle. chello st 

-Che.bò’fa lo Marito . Uh tè! mo vene i 

-Mafe co lo Marchefe . As 

Abbiammone primma fto chiafeo sy 
oiS Cima N SA st TI ss 

Marchefe, Mafullo , e “detta è KU 

Mar. On ti feufar: fei reo. Come! saperi ; 
Che io -ftava dentro il domen 

E offri, che la Serva - gie 

+4Ci ficchi una fafcina 3_ e che, diai fuoco è 

‘Talchè s’io nom, gridava | | 

Il Cupido di Europa in fumo andava ? e A ) 

Mas. E io che fapea, ca chella.'. 53 a , 

Avea da fa lo pane ? Ia Sq 

Mar. Non più ; fei reo di un proditorio... 

Liv. Comme ? i I 

Vuje #tate lloco. alicOtra de i AO 

E li sbirre mo. veneno.w, _ Manibi birrif 

Liv. Gnorfine: lo. patrone “di o. 
V’ ha fatto na quarera, >, 
E s'è ditto ; portetur_ Lis e 

Pefolo pefoloram in galera! 16 108 1A 

Mar. In galerat mi feuli, SUE ge 

Il Signor Tribunale: i pari miei” 
Si fan prima impiccare, - ia 
Che avere il diffonor di una galera «Lt 

E tra" inisi Antenati i ‘7 s'Atia dl i 

{e Gg i  



80 # 4 ERRO 
Si contano al più ‘più cinque fruftati”. 

Mas: (Co. la bona falute.) Ma n'è meglio. 
Levare l’ accafione , € ghirevenne ? 

Mar. Oh quetto. sì. Ma prima 
Voglio. moitrar le. mie 
Contufioni amorofe al caro bene. 

Liv. Oh cafpita ! no, vene | 
* Dal lo*giardino. i 
Mar, Chi 2 
Liv. La guardia. 
Mar. Oh. diavolo È va per foggireinialtre camere. 
Mas. Addò. jate ? da. lloco. fa 

Veneno. li. parienté pe feannarve. 
Mar. Mifero, me... va per fuggire in altre fanze. | 
Liv. Và chiano;, ca là dinto, 

We ‘ftantiò. poftianno, 
Co.na fcoppetta a îniccio...Mar. Uh. precipizio! 
Salvatemi , miei cari... e 

Muaf, { Mè fronocchia l’ accifo.) Liv.(A lo macara. 
 Facimmole: piglià na. verinenara. } 

Mar. ‘Apri quell’ ufcio: pretto. ... i 
‘a Liviella che- finge di non potere aprir la: 

porta. della. Sala. 
| Apri’, non: più: dimora... .. 

Poi: dite. alla Signora, 
. Clie il vago. fuo. partì .. 

Liv, ‘Ma vì, comme pazzea. 
Lo. diafchece. ta vota... 
La. chiave .vota, vota ;. 
Senza. che- pozza. aprì. 

Maf.. Bonora l-mfiò sò. guaje. 
Li. sbitre: itanno- loco: * 
Da ccà’ lo. cacafuoco ,. 
Nè nc’ è da. dò fui. 

Mar. Apri, Livella amata... 
Liv. - La: chiave. s' è guattata . +. 

e
 
e
 
ra
 a

a 
E
 

RE
RR
A 

ES 
ER

 
A
R
E
S
 

O 

      
Mar:        



    

neaz————— 
RE E 

T RIR Z ©. se 
Mar. Rompi, Mafullo : sfafcia ..v 

Mafi  Nce vò lo matto. d' afcia..a 4 

Mar. Son motto: la favella.. .. i 

La: voce. ho: perfa già . 

Liv: ( VÌ quanta femmentella: 

Mapa? Dimane- ice vorrà. } i 

Liv: Ma chiano, chià. .. Signore . + 

| finge, di avere aperto n || 

Maf.. S” è apierto ? manco male ! : 

Mar. Grazie ti rendo: Amore ! 

Liv: Potite. mò feappà . 

Mar. Vado... ma le: ginocchia’ 

Mi. vanno. quà: e là. 

Livi a (. Mariffo-, mò fconocchia :: Wo 

Maffi” Mo more: nzanetà ! ) partono» | 

ss C:- E. N. A IN be } 

Giardino’. i 

DI. Berenice, D. Olimpia, e poù Liviella 

Qiiig NOsì è : tuo utarito- ora. fi vete I 

1 Da femina: col manto... L'ha. vedutor i 

Dal buco: della: chiave: i a 

La’ noftra: cameriera:, e me l’ha detto. : 

Bè Ha fatto il fuo: gran colpo: il mio biglietto. 

Quefto appunto: io bramava’.. | 

Nelle macchine: mie: fono» un: demonio .- 

oli. Egli ficuramente? | ; 

Viene a:fare- le veci del Marchefe ,. 

Per acchiapparti in. frodo 

Be. Venga’ pure: 

Lo toglierò: di errore 

E farà rifarcito-il noftro onore’. 

Liv.. Signò’, v’’aggio: da dicere :. 

Lo patrone se vette... i 

Be. Già sò tutto :: ed ar tutti 

Creder: ti faccia , che:il Marchefe: ei fia. 

 Ptetto gli pafferà la: selon i   SCE



  

  
    

ser uu TT O 
SCA N Aci! GM 
»Fiavia , Lelio , e deètte. 

Lel. / YErmane, nel giardino 
iu Una donna ammantata 
Và paifeggiando , e sfugge, 
L’incontro di ciafeun : Chi mai farebbe ?2 

Fila. A dirla non mi piace la figura. 
"Chi sà, che non fi celi 

Sotto quel ‘manto un’ ladro 2 
Liv. { Nge votriag/n, 

Che pe ghionta nce-jeffe- carcerato 
Lo patrone4cafato 7): 

Fila. La vedete colà fra (lesfpalliere 
Di quelli allori 2 4 

se" Notti temete : è ‘quegli 
11 Marchéfe Patacca, : 
Ch io quì chiamai , per difcacciarlo, come 
Merita il fuo cervello, ed io. lo feci 
Venir così veftitor. ‘ i 

Eel. E/fe quì lo ‘ritrova tuo’ marito? 
‘07. Non ve lo troveràiziite l'afficuro.. 
Fia. Ma, care mie cognate, 

Voi troppo vi fidate: i 
Nella vo/ltra {caltrezza ; Compatite : 
Non fi deve un marito alfin ridurre 
Colle {palle nel muro. 
Un governo /affai duro, 
Vaglia la verità , ne fate voi, 

O7. Egli impari a penfar meglio di noi. 
el. Ma finalmente s’ egli penfa male, 

Voi glie ne date’ l’occatione . In cafa 
Ammettete un birbone ,: ch’ egli fteifo 
Pubblicamente in un Caftè:vi fruita , 
E con chi fpecialmente ? col marito 
Di Berenice iltetla,; e nona volete; 
Che quelli di rifenra:? e lo chiamate pi 

i i 

 



TE RZ O. 
Anche pazzo di più © Sorelle mie, 
Ota ftiamo fra noi, i 

sii» non è pazzo: pazze fiete goti 
OI. Grazie , Signor Fratello. 
Be. 'Tacete + quì: fi! accofta 

Il ‘Marchefe ammantato . 
Ritiriamoci tutti, e udite poi, 
Come pretto chiarifco 
Una. bettia felvaggia, e la finifco. 

gfiiritirano tutti in dijparte . 
SQ NA VI 

D. Coriolano ‘da donna ammantata , e poi 
:DitiBerenice>;: e ©D.3Qlimpia ss: mus 

€or; Tavolo maledetto ! 
I ) Darmi fra’ piedi tutte le difgrazie ! 

I cani del giardino i 
Nel fol vedermi, mi hafino dato . -addodlo: 
E papari gridando , f i Ln 
Mi hanno prefo. a beccate, ' 
Che patean tante furie {piritate . “it 40 
Ve ne fono di più? 1Otsù fifehiamo .... 4 

ia soia tre suite. 
E andiamo prep arando RA be 
1l coltello i. Wine oh cattarina 1 
L’ho perduto con tutta la vaina 0/7 

Ma vedi | come il diavolo protegge i 
LL  Quefta birba malnatari. vò 

Ber. Sei tu Marchefeî Cor.sì; ‘mia ninfa -amata, 
Alterando la voce da fotto il manto; 

er. QIà ifervi , accorrete: 
LE dalli cenni miei quì aifenidete i 

Vengonò due fervi con duesbaffoni , e 4 ferma. 
no dietro le fpalle' di: D. Coriolano. . A 

lors ( Canchero, il tempo fi epara ad acqual ) 
Care mie , dite il vero , a quelti, 
Per rompere le braccia a Coriolano ; 

Se  



  

      

62 UT O 
Se mai quì capitaffe ? ho dato al fegno 2 
Ma che briccone indegno: è tuo marito ! 

Ber. Îl briccone tu fei.... Oli Ti fei l’indegno.. 
Cor. Come ! Ber. Marchefe, aféolta : y 

Abbattanza ci fiam noi divertite: 
Colle fciocchezze tue. O Appena jerî: 
"Tu ne vedefti- per la prima volta ;. 
Che di tutte due noi 
Sfrontatamente. ti: chiamafti amante’... 

Co.. Segno,che ho molto cor. Ber.Taci, birbante;. 
Gli da una guanciata. 

Noi ti ammettemmo’» in cafa 
Solo: per gattigar co" nottri intrighi 
La sfacciatezza tua, e per dar pena. 
A un: marito: gelofo, 
Che: troppo: offende. co’ fofpetti. fuoi: 

‘ La’ mia. riputazione:. 
Cor.Ma un'marito beftial...  O7/Taci briccones. 

Gli da: una guanciata . 
Or fappi , che più: noî: 
Non vogliamo’ foffrit le tue feempiagini 2 

‘Nè più per te vogliamo: 
Vedere: in. maggior. pena: 
Quetl’ onorato, e degno: gentiluomo’ 
Di Don: Coriolano"... è 

Cor.Eh: ch’ è un birbo colui... Ber. Taci ; villano.. fp 
Gli: da: pugni ne'' fianchi . \ 

Kon: fi trova’ nel’ mondo» ì 
Uomo di lui più caro-e più gentile .. 

O/. Più favio' e coftumato :: 
Ed' io:s, confeffo: il’ vero”, 
Non: meritava: averlo per cognato”. 

Ber. Ed io° fon degna. forfe: a A 

Di- averlo’ per marito?’ e pure. oh Dio È 
Quanto: l'ho tormentato, fol. per: ridere” 

  

 



   6 
Delle tue {ciocche inezie 1 ' 

Si trafportano ie donne , e gli danno pugni 
ne” fianchi. 

Co. ( Cattera ! quette fono due ‘Lucrezie } } 
Ber. Ma. fiamo rifolute 

Cacciarti via di quì , come fi merita 
Un matto, una beftiaccia .. 

QLL A voi, fervi , rompeteli le braccia .. 

Dato l'ordine i ritirano le donne , e ii Jervi 
alzano i baftoni. 
SC E NA: VI, 

Lelio Fiavia ,. indi Rofaura ,e detto. 

        

Lel. Ateli a quel briccone.. Fi. Date forte., 

Rof. Ah fermate .. alto là.,.gyetti è mio zio.. 
Lel. Come ! 

| Fi. Che dite È i 

Co. Siffignor, fom io, : Jeovrendofi 

Fila. Lel.a 2. Come ! o che vedo !. è vero 2 > 

E il Marchefe dove. ftà 2 
Rof.. ‘Caro: zio, ah qual penfiero,  ; ; 

Qual farox vi: fpinfe qua 2 
Lel, Compatite : perdonate : La 

LI mio. falla furinnocente «ii. i 
Co. Non vi è male... non. è niente.» 

è Fi.  Deh:, Signor, deh: mi. feufate : 
Vi credea. quell’ animale .. 

U Co. ‘Noniè niente: non vi è male. 
Lel.Ro.e Flag, Ah: perchè. così veftito: 

Quì veniite: voi , perchè ? 
Co... Perchè il fato. imbeitialito: 

Ce l'aveva. già con me-.. 
Lel.Ro,.e Fl.a 3; Quei fofpetti.omai lafciate : 

Ven preghiamo: tutti LEÒ. i Wi 
Coi Benedette battonate = i 

So mia inoglie almen chi R partono. 

SCE 

    

  
  

    
    

   



APT Tr O 
SC E N Ati VII 

D. Berewire ; D. Olimpia , e poi” D. Coriolano 
ne fuoi abiti proprj. 

Be, A'cofa è andata beile". 
Già della sfrontatezza del Marchefe 

Colli tanti ftrapazzi 
Vendicate ci fiamo, e mio imarito 
Spero, che in avvenire 

"Voglia penfar meglio" di me. Oli. Ohicerto: 
Medicina miglior, di quella ch’-ebbe , 
Non v'è per la pazzia. : 

Be. Eccolo quì’ facciamo 
Viita di non vederlo : 
E il ‘noftro/epncertato feguitiamo . 

“Co. ( Ecco la mia Penelope. Vorrei 
_ Abbracciarla , ma temo... veramente 
l Sono ‘itato un briccone. ) 
Oil Ii fomma', Berenice , 

Rifoluta th fei di 'ufeir di cafa ? 
Be. Oh si; tifolutiffima. 
Co. ( Ha ragione. ) 
O/i. Ed averetti cor di abbandonare 

Un Marito, ‘che adora 
Anche i penfieri‘ tuoi? 

Co. { Che buona donna ! ) 
Be. È’ vero: ionon lo merito. 
Co. ( Chi l’ha detto? tu meriti un efercito 

Di Mariti , di me più degni affai. ) 
Be. Ma giulto perchè vedo, 

Quanto ingrata gli fuis, in toimentatio;, 
Io non ho più la faccia di guardarlo . 

Co. ‘{ Poverina',  conofce, 
Come i Mariti fi han da rifpettàre , 

Oli. Ma tuo Marito quando 
Saprà , come il Marghefe fu’ trattato , 
&j fcorderà di tutto, co. { Lo sò io, 

Se 
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TERE O. 68 
Se: fu trattato bene .-) 

| Be, Ma chi glie.lo dirà? Co. ( Me p hantio defto 
Già le mie {palle. )&* OL. Eicredi:, 
Che il fatto. non:fi voglia pubblicare ? 

Co. ( Oh quefto sì che mi difpiacerebbe , ) 
| Be. Nò, forella mia cara, non mi fido 

Di comparirli avanti. 
Ho tifoluto . Voglio 
Andarmene raminga in un tugurio : 
Scalza , e tapina guiderò gli armenti; 
E fe nafcer Signora 
Mi fece la mia ftella, 
Voglio morire ignobil Paftorella. 
Addio... Oli. Fermati... afcolta.... 

Co. ( Ora crepo di pena. } và dietro le 
Jpalle di Berenice , e la prende por un braccio, 

Be. Germana, ah non fermarmi... 
Ma dove vieni 2.. Oh Dio! Sf volta, e 
finge di reftar forprefa alla vifta del Marito . 

Co. Vengo a guardarle pecore ancor ia; > 
Be. Mifera me! co. Non dubitare, O cara + 

Non farò più" gelofo , 
Affai convinto fono 
Del tuo fedele amore moftruofo. 

Be. Ah perdona... : 
“Co. Non più :: sò tutto: bafta . 
Be. Avete dunque’ già faputo , come 

Fu trattato. il Marchefe 2 
Co. E.fe ti ho detto , che sò tutto. Credimi: 

Ne fui tanto informato, 
Come fe quel Marchefe io foffi ftato . 

Oli: Dunque pace fra voi; nè più difturbi 
Gelosìa maladetta»il voftro affetto . 
( E’ diventato un oglio il poveretto.) ‘via, 

Be. Sicchè , marito’ mio, ‘Raremo in pace ? 
Co. in pace, arcipaciffima, i 

| E  



66 «AN ANO 
E tu fa pur, quel che ti pare, e piace, 

Be. Nò: fempre al tuo. volere 
Tu mi vedrai unita : 
Ed in duescorpi un anima faremo . 
To verrò , dove vai: 
E dove io vado, tu fedel verrai . 

lo fon la pecotella , 
Tu il pecoro farai : 
E appreffo mi verrai 
Con il tuo.caro bè. 

Perdona , moglie cara, 
Se il paragon difprezzo : 
Quel: bè ini dà ribrezzo , 
Nè fenza il fuo perchè . 

Sarai il mio colombo, 
E allor che dirò ì0 , 
"Te trucco, rucco mio, 
‘Tu volerai da me. 

Cangia , mia cara: moglie , 
Queft’altro: parallello . 
Quel rucco rucco è bello, 
Ma sà di un certo che. 

Ma tutto mi contrafti ! inguietata . 
Se, tocchi certi tatti . anche di/turbato: 
Di me fei naufeato : 

Già lo: comprendo , già. 
Ma fe un parlar fcannato 

Voffignoria mi fà. 
D. Olimpia, e detti . 

Sorella mia, Cognato , 
Vi è forfe nuova lite 2? 
Vi fon ditturbi ? dite ? 
Paslate: via cos’ è è 

Fu un certo trucco rucco, 
. Mifchiato con un bè . 

" Di me fei tu riftucco :  



La verità quett' è . 

Eh via: che fiete matti : 

Non fono queit’i patti . 

Amatevi -- abbracciatevi è 

Stringete core a COr. 

Ma fe colei mi pungica. 

Ma fe colui mi ftuzzica. 

o.Be.a 2. Và trova più l'amor . 

Amatevi -- abbracciatevi: 

Stringete core a COL . 

o. E bene ? che facciamo 

B per me intanto 
i 

D'’ eflere tutta cor ini giorio , e vanto . 

Vieni dunque , Baroncella, 

Nelle braccia del tuo bè . 

La tua fida pecorella 

Manfa manfa viene a te. 

Cara gioja... Be. Gioja Cara... 

o. Moglie mia.., Be. Marito amato... 

ge.Oli. Non fi penti più al paffato : 

Co.a3. Ed Amore nelli petti 

All’ orcheitra degli affetti 

Rallar faccia # cori Ognor - 

Tutti fuor che il Marcheje . 

Che piacere, che contento , 

Che momento fofpirato ! i 

‘$' è IL GELOSO ‘SINCERATO 
: 

Tutto è pace, tutto è Amor. 

Fine della Farfa .  



 



 



 
 

 



 
 
 
 
 



 



 



 


